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Editoriale 

Dove vola 
l'avvoltoio 

L a vicenda Alitalia, nonostante gli sforzi 
dei signori del Potere e dei loro servi 
delFinformazione, non è affatto conclu¬ 
sa. Non basta un accordo siglato con la 
canna del fucile puntata alla tempia dei sindacati 
più ostili e dei lavoratori, a chiudere una vertenza 
nata squallida e proseguita peggio. 

La mattanza dei lavoratori e delle lavoratrici è 
stata infine sancita, è vero, come fosse il male mi¬ 
nore di fronte alla chiusura o peggio, alla svendita 
allo “straniero”. Ed eccolo il male minore: oltre 
10.000 espulsi, tra dipendenti Alitalia e AirOne, 
più una cifra indefinita ma alta nell’indotto, più al¬ 
tri ancora in seguito all’ingresso del partner stra¬ 
niero. 

Lo si è capito subito qual era, in fondo, il nodo 
da sciogliere: abbattere la resistenza di chi, non 
solo difendeva il proprio posto di lavoro, ma met¬ 
teva a nudo la truffa ordita dal governo e da un 
gruppo di avvoltoi - noti speculatori finanziari, an¬ 
cor più noti saccheggiatori del bene pubblico e 
quasi tutti con aziende postate all’estero, nei para¬ 
disi fiscali - per appropriarsi di Alitalia ad un prez¬ 
zo di super svendita (calcolato da essi stessi). 

La cordata italiana dei Colannino, Benetton, 
Ligresti, Caltagirone, Romiti e compari, era non 
solo un bluff, ma uno specchietto per fessi. Si trat¬ 
tava solo di arraffare quest’ulteriore polpa di pa¬ 
trimonio pubblico, la¬ 
sciando le ossa (i debiti) e 
gli escrementi del dopo 
abbuffata (i danni socia¬ 
li) alla collettività. 

L'accordo quindi san¬ 
cisce più licenziamenti, 
più o meno camuffati, di 
quanti se ne siano sban¬ 
dierati per motivi di fur¬ 
bizia e di occultamento 
delle responsabilità da 
parte dei firmatari; ma 
anche mette in atto una 
disarticolazione del siste¬ 
ma di garanzie e conqui¬ 
ste che questa categoria 
aveva accumulato: tagli 
salariali, aggravio delle 
condizioni normative e di 
lavoro e trasferimenti 
imposti dall’alto. Alcuni 
sindacati, i meno rappresentativi, hanno firmato 
subito; gli altri hanno ceduto ai ricatti lentamente, 
ma lo hanno fatto, magari grattando qua e la qual¬ 
che modifica, ma senza condizionarne l’impalca¬ 
tura di fondo. 

A far da contorno a questa vicenda, l’opera¬ 
zione di mistificazione messa in atto a più livelli, 
tendente a scaricare sui lavoratori “privilegiati” le 
colpe di un disastro consumatosi, in realtà, nel cor¬ 
so degli anni, grazie alle strategie di demolizione 
del trasporto pubblico a favore di quello privato, 
agli sprechi e alle abbuffate dei managers, alle 
scelte politiche che hanno supervisionato il tutto, 
obbedendo alle direttive del padronato. 

Questa triste storia non vada vista come fatto a 
sé stante; essa è il paradigma di una situazione ge¬ 
nerale che vede il capitalismo ingrassarsi a scapi¬ 
to del patrimonio pubblico, salvo poi chiedervi 
aiuto quando il troppo ingozzarsi gli provoca dei 
forti mal di pancia. Oggi è Alitalia, domani saran¬ 
no le ferrovie, dopodomani... Ma ovunque, oc¬ 
corre battere gli zoccoli duri, i piloti, i macchinisti, 
quelle categorie che rappresentano capacità di re¬ 
sistenza mista a saperi non velocemente cancella¬ 
bili, e che ostacolano i piani. Quelle categorie de¬ 
nigrate come “privilegiate”, “egoiste”, quando 
invece andrebbero prese a modello e rincorse in 
una corsa al rialzo delle rivendicazioni che do¬ 
vrebbe essere generalizzata da parte di tutto il 
mondo del lavoro. 

L'alternativa, stava e sta in una totale pubbli¬ 
cizzazione di Alitalia, con eliminazione degli spre¬ 
chi e delle gestioni clientelari e asservite a Con- 
findustria; azienda pubblica con il controllo da 
parte dei lavoratori del processo produttivo. Qual¬ 
cosa è emerso nelle concitate assemblee dei lavo¬ 
ratori, ma troppa era le pressione esterna; troppa 
la paura e l’incertezza sul futuro; troppo poco ma¬ 
ture le idee controcorrente, per riuscire a farsi 
strada e imporsi. Sarà per un’altra volta? 

Pippo Gurrieri 


Una truffa 
ordita 
dal governo 
e da un gruppo 
di speculatori 


Capitalismo. La crisi della finanza mondiale 

Senza futuro 
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finito il neo-liberi¬ 
smo?”, titolavano al¬ 
cuni quotidiani no¬ 
strani aH’indomani 
della notizia del piano di salvataggio della 
finanza internazionale predisposto dal go¬ 
verno Bush. E’ di sicuro finita, o forte¬ 
mente ridimensionata, una variante del 
neo-liberismo, quella più estrema (lascia¬ 
ta appositamente libera di predare e fro¬ 
dare), non certo le varianti direttamente 
foraggiate, assistite e garantite dai grandi 
Stati (basti pensare, per restare negli 
USA, all’apparato militare, all’industria 
petrolifera, a quella automobilistica, ai 
dazi sui cereali, al protezionismo moneta¬ 
rio e alle agevolazioni fiscali per le multi¬ 
nazionali). 

Salvataggi di singoli pezzi del sistema fi¬ 
nanziario o economico mondiale (banche, 
assicurazioni, aziende decotte) si erano 
realizzati in precedenza da parte dei go¬ 
verni occidentali, con il complice silenzio 
della grande stampa. Quel che è nuovo 
ora sono le dimensioni colossali e la fre¬ 
quenza con cui ciò avviene, per cui tutti ne 
parlano. 

Il pericolo in realtà non è rappresenta¬ 
to dal crollo della finanza speculativa ma 
dalle sue conseguenze sull’economia “rea¬ 
le” (basata sulla produzione concreta di 
merci). Nel mondo globalizzato tutto si 
tiene. La crisi finanziaria, difatti, investe 
pesantemente l’economia “reale” occi¬ 
dentale (checché ne dicano, per minimiz¬ 
zare, i primi ministri europei e il “cartola- 
ro” Tremonti), che proprio grazie alla 
finanza speculativa trovava i crediti e la li¬ 
quidità necessari per rimediare al suo sta¬ 
to di perenne dissesto (recessione concla¬ 
mata, ora, in diversi paesi), e minaccia le 
economie delle potenze emergenti (India 
e Cina in testa) che alle stesse fonti avve¬ 
lenate hanno finito negli ultimi anni per 
abbeverarsi. 

E’ questa economia “reale” che, in de¬ 
finitiva, si vuole salvare. Tant’è vero che in 
Italia sono i vertici di Confindustria (nien- 
tepopodimeno!) a richiedere pressante¬ 
mente “più Stato”. Non certo per soste¬ 
nere i precari, i disoccupati (gli unici in 
crescita) e i salari da fame, come credono 
i gonzi dell’estrema sinistra comunista (ri¬ 
masti all’equazione keynesiana: “più in¬ 
terventismo statale = più ricchezza per 
tutti”), ma per salvare oggi (per poi do¬ 
mani riconsegnarle ai ricchi) le fortune ac¬ 
cumulate in vent’anni di sfruttamento e di 
rapina ai danni di quegli stessi che (ironia 
della sorte) dovrebbero a tal fine sacrifi¬ 
care il loro esiguo benessere e i loro suda¬ 
ti risparmi. 


Cose dell’altro secolo! quando i pro¬ 
prietari che amministravano i Comuni im¬ 
ponevano alle classi più povere delle tasse 
odiose (sul focolare, sul macino, sugli ani¬ 
mali da lavoro) per pagarsi feste e diverti¬ 
menti o per ripianare i debiti da loro stes¬ 
si contratti. 

Questo esattamente avviene: un enor¬ 
me trasferimento di ricchezze dalle tasche 
dei contribuenti a quelle dei finanzieri 
d’assalto. 

Due le soluzioni prospettate: la prima, 
quella di Bush, prevede l’acquisto da par¬ 
te dello Stato delle azioni “spazzatura” 
che indebitano il mercato, e d’ora in poi in¬ 
debiteranno i consumatori; l’altra, ricetta 
europea ma non berlusconiana (il “cava¬ 
liere” non ne vede “l’utile proprio”), con¬ 
siste nella nazionalizzazione di banche e 
assicurazioni insolventi che, risanate sem¬ 
pre a spese dei contribuenti, potrebbero 
tornare sul mercato in un secondo mo¬ 
mento (ipoteticamente rimborsandone la 
spesa allo Stato, e molto più ipotetica¬ 
mente ai cittadini). In entrambi i casi, la 
parte sana e attiva finirà in mani private, le 
scorie e le perdite al pubblico. 

A ben vedere non si tratta di un parti¬ 
colare novità. 

In Italia è quello che predica Tremonti 
da circa un anno. Sarebbe troppa grazia at¬ 
tribuire al “mago delle cartolarizzazioni” 
facoltà divinatorie. Egli ha semplicemen¬ 
te colto una tendenza in atto, ben nota agli 
addetti ai lavori, del capitalismo america¬ 
no e internazionale: affrontare la crisi in 
corso pompando nelle imprese (anche 
nelle banche e nelle assicurazioni) cospi¬ 
cui finanziamenti statali. Niente a che ve¬ 
dere con il keynesismo perché non vi tro¬ 
viamo neppure l’ombra di una 
redistribuzione della ricchezza verso il 
basso (basti dire che stentano a decollare 
le misure concrete di sostegno ai proprie¬ 
tari di case e ai titolari di mutui, promesse 
negli USA all’estrema sinistra democrati¬ 
ca) o di sovvenzioni al consumo delle clas¬ 
si meno abbienti. Gli interventi posti in es¬ 
sere non hanno un grande respiro né una 
strategia convincente (e le borse, spie sen¬ 
sibili, lo segnalano); sembrano, insomma, 
senza futuro. Puntano semmai a rilancia¬ 
re il modello neoliberista del passato, con 
qualche correzione, maggior controllo o 
tutela statale, e a ripristinare, se gli riesce, 
il precedente vecchio gioco al massacro 
nei confronti dei più poveri del mondo. 

Tutto si tiene, scrivevamo più sopra. 

E difatti, le stesse modalità di trasferi¬ 
mento della ricchezza dai poveri contri¬ 
buenti (sempre più poveri e a reddito fis¬ 
so) ai ricchi finanzieri e speculatori, si 


ritrovano in Italia, a testimoniare una col¬ 
tura/cultura che pervade ogni ambito geo¬ 
grafico, nel salvataggio appena consuma¬ 
to dell’Alitalia, di cui non solo i cittadini 
più poveri (anche chi ha paura di volare) 
pagheranno i debiti, a sostegno delle rin¬ 
novare imprese dei “furbastri del quartie- 
rone”, ma dovranno sborsare il 32% in più 
per l’aumento dei biglietti delle tratte in¬ 
terne, oramai in regime di monopolio 
(quelle internazionali subiranno invece 
una riduzione ...). Si ritrovano persino 
nella truffa degli ATO-Rifiuti siciliani, i 
cui utenti, a seguito della crisi finanziaria 
provocata da incompetenti ma salatissimi 
manager (tra i principali “trombati” alle 
ultime elezioni), dovranno versare fior di 
milioni e rinunciare a servizi essenziali che 
i Comuni, anch’essi vessati per lo stesso 
motivo, non potranno più garantire. Si ri¬ 
trovano infine nella vicenda surreale del 
salvataggio delle casse comunali di Cata¬ 
nia, il cui crack, alla fin fine, pare abbia per 
responsabili i soliti cittadini ingenui, illusi, 
pluri-tosati che hanno votato e si sono fi¬ 
dati di amministratori incapaci e inetti (e 
li hanno rivotati...) 

In questo quadro s’inserisce l’ultima 
trovata geniale, il “federalismo fiscale” 
proposto dalla Lega Nord. Servirà a svia¬ 
re l’attenzione e il malcontento dallo Sta¬ 
to centrale alle regioni e a gli enti locali, 
costretti nuovamente a “tagliare” servizi, 
tassare, opprimere (e reprimere) le popo¬ 
lazioni recalcitranti, parcellizzandone, de¬ 
motivandone e recuperandone le even¬ 
tuali insorgenze (quando sarà loro 
possibile). 

Eppure, se le lotte, quelle vere, comin¬ 
ciassero a intralciare, e non solo da noi, i 
deliranti disegni dei padroni del mondo, il 
salvataggio del capitalismo vecchio e nuo¬ 
vo, locale o globale, sarebbe assai più pro¬ 
blematico e le carte potrebbero rimesco¬ 
larsi. 

C’è da scommettere che la tempesta fi¬ 
nale non sia lontana. Dovremmo da subi¬ 
to tornare in piazza per imporre (non 
chiedere ammiccando, stile PD) interven¬ 
ti a sostegno dei redditi popolari. In se¬ 
condo luogo, premere affinché gli enti lo¬ 
cali, qualora non siano in grado di 
garantire i servizi minimi, passino nelle 
mani di comitati e assemblee popolari che 
tra l’altro inizino a elaborare progetti al¬ 
ternativi di vita comunitaria. 

E poiché in questo mondo glo¬ 
balizzato tutto si tiene, chi può mai dire se 
una esperienza di autogestione locale non 
possa innescare un ben più profondo mu¬ 
tamento epocale? 

N.M. 



SCIRUCCAZZU 

FEDERALISTI 

FISCALI 


Diamo suH’orlo di una rivoluzione 
e non ce ne eravamo accorti. 
Almeno così ci dice Raffaele 
Lombardo, governatore di Sicilia, 
dopo il vertice governo-regioni 
sul federalismo fiscale tenutosi l'I 
ottobre. Il governo dice che ci 
guadagneranno tutti, e noi sap¬ 
piamo che se guadagnano i 
padroni, i lavoratori non possono 
che perdere, e viceversa, ovvia¬ 
mente. Pertanto, visto che la 
riforma la stanno facendo i pa¬ 
droni con i loro amici e servi, si 
capisce dove andrà a parare il fe¬ 
deralismo fiscale all'Italiana. 

Pippo Gianni, assessore all'Indu¬ 
stria, ha tuonato che d'ora in poi 
in Sicilia le aziende che vi produ¬ 
cono dovranno avervi anche la 
sede legale e fiscale; le loro tasse 
dovranno rimanere qui, in modo 
da essere poi reinvestite per lo 
sviluppo produttivo. E in mezzo a 
queste parole ha infilato il pro¬ 
getto di costruzione di due 
rigassificatori a Porto Empedocle 
(Enel) e a Priolo (Erg-Shell), così, 
come se tutto fosse deciso e 
scontato. 

Un federalismo tutto all'insegna 
del libero mercato e ruotante at¬ 
torno agli industriali; a questi 
ultimi, se la parte di tasse che non 
riescono a evadere ed occultare, 
la devono pagare a Porto 
Empedocle o a Busto Arsizio, non 
importa nulla. Importa che possa¬ 
no fare i loro comodi e continuare 
a succhiare contributi, finanzia¬ 
menti e "interventi" di 
salvataggio, dalle casse pubbli¬ 
che, cioè dalle tasche di tutti i 
cittadini, con la complicità servile 
degli uomini politici che hanno 
contribuito a far eleggere. 

Oltre 60 anni di autonomia sicilia¬ 
na hanno dimostrato che non 
sono i soldi che mancano, ma è la 
gestione politica che ne fa il go¬ 
verno regionale il problema; sono 
i saccheggiatori colonialisti il no¬ 
stro dramma; è la mafia la nostra 
disgrazia. Il federalismo fiscale 
odierno aiuterà solo le regioni ric¬ 
che; ha detto bene Lombardo: 
siamo sull'orlo di una rivoluzione: 
ancora un passo e cadiamo giù. 


APPUNTAMENTI 

11° CONGRESSO 
DELLA F.A.S. 

Si svolgerà a Nicolosi (Catania) 
nei giorni 18 e 19 ottobre 2008. 
La prima sessione inizierà sabato 
18 alle ore 17 e si concluderà alle 
ore 21. La seconda avrà inizio alle 
ore 10 del 19 e proseguirà fino 
alle ore 17, con una pausa per il 
pranzo. 

Ordine del giorno (provvisorio): 

1) Un anno di attività della 
Federazione. Resoconto dalle va¬ 
rie località. 2) Analisi della fase 
attuale (politica, economica e so¬ 
ciale) ed elaborazione teorica. 3) 
Carta d'intenti e strumenti orga¬ 
nizzativi. Attribuzione incarichi. 

4) Attività per l'anno 2009: a) 
Opposizione alle grandi di opere.; 
b) Antirazzismo; c) Campo di in¬ 
tervento culturale. 
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RAGUSA. Tempi morti e binari 
morti 


D opo un mese e mezzo di im¬ 
pegno, la vertenza sugli scali 
merci sembra si sia arenata. Comi- 
so resta aperto, ma non vi arriva 
granito da tre mesi per la decisione 
di Trenitalia di smantellare i suoi 
impianti in Sardegna, compresa la 
nave Garibaldi. Ragusa è chiuso, 
eccetto il raccordo con la Polimeri 
Europa. I ferrovieri dei due scali 
trasferiti a Gela. 

La politica, intesa nella sua acce¬ 
zione più stretta: deputati e rappre¬ 
sentanti istituzionali, non va oltre le 

METRO. Si farà n< 

S u sollecitazione dell’assemblea 
cittadina dello scorso 6 feb¬ 
braio, il Sindaco di Ragusa ai primi 
di marzo inviò una lettera alla dire¬ 
zione regionale di RFI per fissare 
un incontro avente per oggetto la 
metropolitana di superficie a Ragu¬ 
sa, che le FS stavano progettando. 
Un mese per scrivere una lettera, 
grazie al fatto che la scrisse un ad¬ 
detto ai lavori. Nel mese di giugno 
giunse la risposta di RFI, che si di¬ 
chiarava disponibile all’incontro. 
Ad ottobre rincontro non è stato 
ancora fissato. Sono così trascorsi 
ben 8 mesi. Nella migliore ipotesi 
rincontro potrebbe tenersi ai primi 
del 2009, cioè a un anno esatto dal¬ 
la famosa assemblea. 

Ora, sulla base di complicati cal¬ 
coli matematici che un nostro colla¬ 
boratore molto avvezzo in materia 
ci ha gentilmente fornito, di questo 
passo occorreranno almeno 10 anni 


passerelle, e i pochi che si muovo 
hanno tempi biblici. Eopinione 
pubblica è passiva, tra i ferrovieri 
vige il blocco imposto sul territorio 
dalla Cisl, che, quando si muove la 
Cub, attua la strategia dell’indiffe¬ 
renza pubblica e dell’invidia privata 
foriera di atteggiamenti collabora¬ 
zionisti. 

Di questo passo, salvo risvegli im¬ 
previsti, l’erba invaderà preso gli 
scali merci, poi verranno le ruspe e 
la estirperanno, con tutti i binari che 
vi stanno in mezzo. 

I 2044 

prima che il comune di Ragusa pos¬ 
sa formulare le sue osservazioni tec¬ 
niche sul progetto; questo, tenendo 
conto del cambio di amministrazio¬ 
ni, della morte di qualche ingegne¬ 
re, eccetera. 

Fatto questo passaggio, l’avvio 
della costruzione della metro po¬ 
trebbe iniziare dopo circa 25 anni, 
sempre calcolando il ritmo attuale, 
e considerando che per l’opera non 
sarà necessario costruire i binari, le 
gallerie, gli impianti elettrici, ecc. 
Ma solo mettere le pensiline, un po’ 
di cemento per le fermate, un cesti¬ 
no della spazzatura, e qualche altro 
accessorio. 

Se poi dovessero andare in porto 
le fermate dell’ospedale M. P. Arez¬ 
zo (con scala mobile esterna) e di 
piazza poste (con ascensore), la con¬ 
segna dell’opera potrebbe subire un 
ritardo di almeno altri 5 anni. Sem¬ 
pre ad essere ottimisti. 


MODICA. Tra implosione e dissesto 


L a coalizione PD-MPA che go¬ 
verna Modica è in serie diffi¬ 
coltà. Non si può dire sia uscita vin¬ 
cente dalle elezioni, dato che si è 
cacciata in un vicolo cieco, mentre 
l’opposizione PdL-UDC, che ha 
scialacquato le risorse comunali 
contribuendo a portare il deficit ad 
oltre 50 milioni di euro, se la ride e 
passa all’attacco. Il serio Buscema, 
sindaco in bolletta, ha voglia di par¬ 
lare chiaro ai cittadini, mostrando i 
conti in rosso: deve operare tagli su 
tagli, deve passare la sua giornata a 
mendicare soldi, deve attuare scel¬ 
te impopolari e dolorose. Tutto que¬ 
sto gli provocherà l’odio ed il ran¬ 
core del popolo, che dimentica 
velocemente le cause dei problemi 
che ha, perché ormai nessuno più 
ha memoria, e nell’amnesia genera¬ 
le pasciono i marpioni d’ogni tipo. 
Ammesso che riesca ad evitare il 
dissesto finanziario (anche perché a 
Palermo e a Roma nessuno vuol 
aiutare un sindaco avversario, non 


siamo mica a Catania!), non eviterà 
l’implosione della sua giunta, accer¬ 
chiata dai creditori, bloccata dai la¬ 
voratori dipendenti e dell’indotto, 
senza stipendio da mesi, e dilaniata 
dalle liti che affioreranno e dal sen¬ 
so di impotenza. 

A questo punto che accadrà? Ver¬ 
ranno chiamati quelli del centro-de¬ 
stra a “salvare” Modica? Piero Tor¬ 
chi, sistemato all’ente porto di 
Catania, tornerà in campo? Oppure 
si potrà approfittare del vuoto di po¬ 
tere e di prospettive istituzionali, 
per far partire da questa città un 
moto di dignità da parte dei cittadi¬ 
ni-lavoratori, che una volta tanto, 
dimenticando di sentirsi “dipenden¬ 
ti” di qualcuno, o peggio, obbligati 
alla riconoscenza, cominceranno a 
riprendersi la città, i suoi servizi, il 
suo lavoro, al di fuori della melma 
politica, foriera solo di disgrazie? 

Proviamo un po’ a sognare e so¬ 
prattutto, non facciamoci trovare 
impreparati. 


LAVORO. La Metra vuole 30 licen¬ 
ziamenti 


L I ottobre la Metra ha comu¬ 
nicato alle OO.SS. il “licen¬ 
ziamento collettivo per riduzione di 
personale” di 30 operai. Secondo la 
Metra il provvedimento deriva dal¬ 
la decisione di dismettere rimpian¬ 
to di produzione di alluminio ano¬ 
dizzato e il depuratore, a causa di 
una progressiva contrazione della 
vendita dei prodotti anodizzati, dei 
loro elevati costi di produzione, de¬ 
gli eccessivi costi di depurazione. 
Inoltre la Metra precisa che non po¬ 
trà “adottare misure idonee ad evi¬ 
tare i licenziamenti suddetti”, in 
quanto la situazione di mercato non 
consente un reimpiego del persona¬ 
le in esubero né il ricorso ad am¬ 
mortizzatori sociali. 

La FLMU-CUB non può che 
constatare come la Metra si ripeta: 
già nel 2005 aveva espulso dallo sta¬ 
bilimento di Ragusa oltre 30 operai 
adducendo che il provvedimento 
serviva a “salvare l’azienda e a ri¬ 
lanciarla” verso nuove prospettive 
fatte di investimento e sviluppo, as¬ 
sumendo precisi impegni con le 
OO.SS. e anche in Prefettura. 
Riteniamo che il gruppo brescia¬ 


no stia attuando un progressivo pia¬ 
no di smantellamento della fabbri¬ 
ca ragusana, parallelo ad una delo¬ 
calizzazione in altri siti della 
produzione, cui la Metra attinge. 

Rircodiamo che questo gruppo, 
che da più di 30 anni è presente a 
Ragusa, spesso con più fabbriche 
(Turag, FAS, VerAll, Mondialplast, 
ecc.), ora tutte chiuse, ha usufruito 
di cospicui contributi regionali e lo¬ 
cali, non ultimi quelli derivanti dal¬ 
la L. n.488/92, in modo particolare 
nell’impianto che adesso si vuole 
chiudere. 

La FLMU-CUB, insieme alle al¬ 
tre OO.SS., ritiene che questo pia¬ 
no industriale vada rifiutato, e che 
questa azienda, considerata un’im¬ 
presa d’eccellenza che fa da traino 
all’economia della provincia, leader 
nel settore deU’alluminio in tutto il 
Meridione, riveda i suoi programmi 
e punti ad affermare i suoi proposi¬ 
ti di rilancio, non solo a parole ma 
con i fatti concreti, e soprattutto 
non sulla pelle dei lavoratori. 

Il coordinatore provinciale 
Flmu-Cub 
Roberto La Terra 


Informazione e repressione. Intervista a Carlo Ruta 


"Togliere la maschera al potere" 


Ci può raccontare la nascita di 
"accadeinsicilia"? Che tipo di 
informazione poteva trovare 
un lettore nelle pagine del sito? 

F accio una premessa. A partire 
dalla metà degli anni novanta, 
dopo le stragi di Capaci e via D’A- 
melio ho deciso di integrare il mio 
impegno, prevalentemente di tipo 
storiografico, con una serie di in¬ 
chieste sul terreno, su talune realtà 
della Sicilia, volgendo in particolare 
l’attenzione sulle aree orientali, da 
Catania a Gela, da Siracusa a Vitto¬ 
ria. In tali luoghi infuriavano in quel 
periodo guerre di mafia che scon¬ 
fessavano il mito di una Sicilia “dif¬ 
ferente”. Sono stati quindi anni dif¬ 
ficili, in cui mi trovavo a fare i conti 
con avvertimenti di ogni tipo. Rac¬ 
coglievo gli esiti delle inchieste su li¬ 
bretti che mi venivano pubblicati da 
“La Zisa”, una casa editrice paler¬ 
mitana, condotta da Maurizio Riz¬ 
za dell’Istituto Gramsci. E in quel 
contesto ho scoperto, a fine decen¬ 
nio, il web. Ho valutato le possibili¬ 
tà di comunicazione inedite che mi 
avrebbe potuto offrire tale stru¬ 
mento, quindi ho creato “Accadein¬ 
sicilia”, nel 2001. Sin dall’inizio la 
mia idea è stata di congiungere le 
due prospettive: quella storiografi¬ 
ca e quella delFinformazione. Dalla 
prima è nata la sezione “Giuliano e 
lo Stato”, con altre che documenta¬ 
no l’immagine della Sicilia nei seco¬ 
li della modernità. Dalla seconda 
sono scaturite le inchieste sul pre¬ 
sente, a partire da quella sull’ucci- 



Carlo Ruta 


sione del giornalista Giovanni 
Spampinato. 


Come è avvenuta la chiusura di 
"accadeinsicilia" e la successiva 
apertura di "leinchieste"? 


Dopo il 2000 ho deciso di portare 
l’investigazione sul terreno dei po¬ 
teri forti. Mi sono occupato, con re¬ 
soconti cartacei e on-line, di alcune 
potenti banche, daU’Antonveneta 
del nord-est alla BAPR, del caso ap¬ 
punto di Giovanni Spampinato, dei 
nessi fra Danilo Coppola e i salotti 
della finanza nazionale, di tangenti 
miliardarie nell’est della Sicilia. Le 
reazioni al lavoro d’inchiesta si sono 
fatte allora differenti. I boss aveva¬ 
no dimostrato di possedere una sor¬ 
ta di codice, che in qualche modo 
me li aveva reso prevedibili. Ne sen¬ 
tivo il fiato addosso, e tuttavia ri¬ 


uscivo ad avvertire in loro una spe¬ 
cie di rispetto, seppur malinteso, nei 
riguardi del mio lavoro. I poteri for¬ 
ti dell’isola, quando si sono sentiti 
posti in discussione, hanno messo in 
opera una strategia di attacco che 
fino ad oggi non ha conosciuto so¬ 
ste. E in tale cornice nel dicembre 
2004 è arrivato l’oscuramento di 
“accadeinsicilia”. Si è trattato di un 
atto gravissimo, fortemente lesivo di 
un diritto costituzionale. Ho prov¬ 
veduto quindi, dopo una breve in¬ 
terruzione, a ripristinare II lavoro di 
documentazione e d’inchiesta on- 
line attraverso l’apertura di un altro 
blog, “Leinchieste” appunto, presso 
un server degli Stati Uniti. 

Come sono nati i processi? Di 
cosa è imputato? Come si sono 
conclusi? 

Quando mi sono occupato delle 
mafie militari, delle bande che im¬ 
perversavano nel Gelese, nell'Ippa- 
ri, nel Siracusano e in altre aree, ho 
ricevuto circa quindici querele, so¬ 
prattutto da parte di amministrato¬ 
ri pubblici, a vario titolo chiamati in 
causa. E da tutti i processi che ne 
sono scaturiti sono uscito vincente. 
Ma negli anni successivi, quando si 
sono mossi i potentati finanziari e 
alcuni ambiti istituzionali, le cose 
sono cambiate: a partire appunto 
dall’oscuramento di “Accadeinsici¬ 
lia”. Solo per aver denunciato gli in¬ 
soluti del caso di Giovanni Spampi¬ 
nato, oggi riconosciuti pure dalla 
Commissione Antimafia, sono stato 


investito, perlopiù su sollecitazione 
di un magistrato, da otto procedi¬ 
menti giudiziari per diffamazione, 
fino a oggi in corso. Nel 2006, fatto 
che ha suscitato indignazione in Ita¬ 
lia, sono stato condannato da un 
giudice non togato a otto mesi di 
carcere solo per aver accolto nel 
blog la testimonianza di un cittadino 
su un affare di tangenti. Nel luglio 
2008 sono stato condannato in Ap¬ 
pello, ancora per diffamazione, a un 
risarcimento inaudito, solo per aver 
espresso delle critiche, che il giudi¬ 
ce di primo grado aveva riconosciu¬ 
to come legittime, nei riguardi di tre 
magistrati catanesi, due dei quali 
fatti oggetto peraltro di diverse in¬ 
terrogazioni parlamentari. Rappre¬ 
sentativa della situazione rimane 
comunque la condanna, unica in 
Italia e in Europa, che mi è stata in¬ 
flitta nel maggio scorso per stampa 
clandestina, solo per aver curato 
Accadeincilia, un normalissimo 
blog appunto, che tuttavia è stato re¬ 
putato dal giudice Patricia Di Mar¬ 
co né più né meno che un giornale 
quotidiano. 

Negli ultimi anni ci sono stati 
altri casi di richieste di risarci¬ 
mento e di condanne nei con¬ 
fronti di storici e studiosi. In ge¬ 
nere le richieste provengono 
dal mondo politico. Ci può dare 
il suo punto di vista su questi 
episodi? Hanno dei punti di 

a cura di Enrico Natoli 
» Segue a pagina 5 


Niscemi. Antenne ad altissimo impatto ambientale nella stazione Usa 

La nuova invasione amerikana 


T re grandi antenne circolari 
con un diametro di 18,4 me¬ 
tri e due torri radio alte 149 
metri. Saranno questi gli elementi 
chiave della stazione terrestre del si¬ 
stema MUOS (Mobile User Objec- 
tive System) di telecomunicazione 
satellitare che la Marina Militare 
degli Stati Uniti sta per realizzare a 
Niscemi, Caltanissetta. 

Il terminale terrestre di Niscemi 
sarà del tutto simile a quello instal¬ 
lato, lo scorso mese d’agosto, dalla 
General Dynamics nella base mili¬ 
tare di Wahiawa, Hawaii, una delle 
quattro infrastrutture sparse per il 
mondo che assicureranno il funzio¬ 
namento dell’ultima generazione 
della rete satellitare in UHF (altissi¬ 
ma frequenza) che collegherà tra 
loro i Centri di Comando e Con¬ 
trollo delle forze armate Usa, i cen¬ 
tri logistici e gli oltre 18.000 termi¬ 
nali militari radio esistenti, i gruppi 
operativi in combattimento, i missi¬ 
li Cruise e i Global Hawk (UAV-ve- 
livoli senza pilota), ecc.. 

Al progetto siciliano, la Us Navy 
ha destinato oltre 43 milioni di dol¬ 
lari, 13 dei quali per la predisposi¬ 
zione dell’area riservata alla stazio¬ 
ne terrestre, del centro di controllo, 
dei megageneratori elettrici e di un 
deposito di gasolio; 30 milioni di 
dollari per gli shelter e l’acquisto 
delle attrezzature tecnologiche del 
sistema MUOS. 

A Niscemi sono pure previste la 
posa di sofisticati cavi a fibre ottiche 
per il collegamento tra le antenne 
satellitari e il Centro comunicazio¬ 
ne; la realizzazione di shelter ed al¬ 
tri impianti di supporto, strade e 
sentieri di accesso alle antenne e al 
deposito carburanti; l’installazione 
di luci di sicurezza e telecamere di 
sorveglianza. 

Star Wars made in Sicily 

Sino allo scorso anno, in realtà, la 
base prescelta per il terminal del 
nuovo sistema satellitare era quella 
di Sigonella, la principale stazione 
aeronavale della Marina Usa nel 
Mediterraneo. Sono gli stessi co¬ 
mandi militari statunitensi a descri¬ 
vere minuziosamente le finalità del 
Mobile User Objective System e il 
piano delle opere previste per l’in¬ 
stallazione della sua piattaforma 
terrestre: “Il sistema di telecomuni¬ 
cazione satellitare oggi funzionante 
è prossimo alla fine della sua esi¬ 
stenza 

Il sistema previsto per sostituire 
la costellazione SATCOM sarà il 
MUOS che fornirà in tempo reale le 
comunicazioni via satellite a tutti i 
settori delle forze armate operanti a 


livello mondiale. Il MUOS permet¬ 
terà ai mezzi di guerra di comunica¬ 
re con i comandi e i centri di con¬ 
trollo ovunque essi si trovino”. 

“Adeguate infrastrutture sono 
richieste per garantire il supporto 
terrestre e lo spazio operativo del si¬ 
stema”, aggiungono gli alti respon¬ 
sabili della Marina Usa. “Il Navy’s 
Communications Satellite Acquisi- 
tion Program Office, e lo Space and 
Naval Warfare Sistems Commnad 
(SPAWAR) hanno condotto uno 
studio globale per determinare i 
luoghi migliori per le stazioni rice¬ 
venti. Questi luoghi sono presenti 
strategicamente attorno al globo 
per assicurare un’ottima copertura 
dei satelliti in orbita ed un uso effi¬ 
ciente ed effettivo delle infrastrut¬ 
ture di comunicazione e della rete di 
connessione terrestri. (...) 

Se questo progetto non verrà rea¬ 
lizzato a Sigonella sarà necessario 
trovare un luogo alternativo per 
supportare il complesso MUOS ed 
essere integrato con gli altri tre siti. 
Ciò comporterà mesi o anni di ritar¬ 
do nell’installazione del sistema 
MUOS. Inoltre, saranno necessarie 
alte infrastrutture di supporto con 
conseguente aumento dei costi del 
progetto. Nessun altro luogo ri¬ 
sponde alle caratteristiche e ai costi 
previsti per questo luogo. SPAWAR 
ha effettuato diversi anni di studio 
per giungere a scegliere questo luo¬ 
go”- 

Testate a rischio con il si¬ 
stema MUOS 

Ciononostante la Us Navy ha de¬ 
ciso di dirottare il terminale terre¬ 
stre presso la vicina stazione di Ni¬ 
scemi, che dal 1991 assicura le 
comunicazioni supersegrete e non, 
delle forze di superficie, sottomari¬ 
ne, aeree e terrestri e dei centri C4I 
(Command, Control, Computer, 
Communications and Intelligence) 
di Stati Uniti ed alleati Nato. 

Il cambio di destinazione, molto 
probabilmente, è stato dettato dalle 
risultanze di uno studio sull’impatto 
delle onde elettromagnetiche gene¬ 
rate dalle grandi antenne del 
MUOS, elaborato per conto della 
Marina Usa da AGI - Analytical 
Graphics, Ine., importante società 
con sede a Exton, Pennsylvania, in 
collaborazione con la Maxim 
Systems di San Diego, California. 
Lo studio, denominato “Sicily 
RADHAZ Radio and Radar Ra- 
diation Hazards Model”, è consisti¬ 
to nell’elaborazione di un modello 
di verifica dei rischi di irradiazione 
elettromagnetica sui sistemi d’armi, 
munizioni, propellenti ed esplosivi 


ospitati nello scalo aeronavale sici¬ 
liano (“HERO - Hazards of Elec- 
tromagnetic to Ordnance”). La si¬ 
mulazione informatica del modello 
ha condotto ad un inatteso “No” al¬ 
l’ipotesi di utilizzo della base di Si¬ 
gonella. 

“Il modello Radhaz Sicilia - si leg¬ 
ge sul sito internet del!AGI - è sta¬ 
to implementato con successo a Si¬ 
gonella, giocando un ruolo 
significativo nella decisione di non 
usare il sito per il terminale terrestre 
MUOS e di trovare una nuova de¬ 
stinazione”. Lincompatibilità am¬ 
bientale del sistema satellitare è sta¬ 
ta poi suggellata dalla relazione 
firmata nel 2006 dall’ingegnere Ni¬ 
cholas Gavin di AGI-Maxim 
Systems. Anche Filippo Gemma, 
amministratore di Gmspazio Srl di 
Roma (società che rappresenta in 
Italia la statunitense AGI), ha con¬ 
fermato l’esito negativo dello studio 
sull’impatto elettromagnetico. 

Nel corso di un’intervista a Rai- 
News 24, trasmessa il 22 novembre 
2007 durante lo speciale “Base Usa 
di Sigonella. Il pericolo annuncia¬ 
to”, Gemma ha dichiarato che “una 
delle raccomandazioni di AGI era 
che questo tipo di trasmettitore non 
dovesse essere installato in prossi¬ 
mità di velivoli dotati di armamento, 
i cui detonatori potessero essere in¬ 
fluenzati dalle emissioni elettroma¬ 
gnetiche del trasmettitore stesso”. I 
ricercatori hanno cioè accertato che 
le fortissime emissioni elettroma¬ 
gnetiche possono avviare la detona¬ 
zione degli ordigni presenti nella 
base militare. 

Gli ”Hazards of Electromagnetic 
Radiation to Ordnance (HERO)” 
sono uno dei temi che più preoccu¬ 
pano il Dipartimento della Difesa 
degli Stati Uniti sin dalla fine degli 
anni cinquanta. 

“Un alto livello di energia elet¬ 
tromagnetica prodotta dalla RFR 
(Radio Frequency Radiation) - si 
legge nei manuali di prevenzione in¬ 
cidenti adottati dalla Marina Usa - 
può provocare anche correnti o vol¬ 
taggi elettrici che possono causare 
l’attivazione di derivazioni elettro¬ 
esplosive ed archi elettrici che deto¬ 
nano materiali infiammabili. 

I moderni trasmettitori radio e ra¬ 
dar a bordo delle unità navali pos¬ 
sono produrre irradiazioni elettro- 
magnetiche nell’ambiente che sono 
potenzialmente pericolose per il 
personale operativo; armi, munizio¬ 
ni e depositi di carburante; attrezza¬ 
ture collegate. Eesposizione all’e¬ 
nergia derivante dai sistemi radio di 
sufficiente intensità e frequenze 
comprese tra i 3 kilohertz (kHz) ed 


i 300 GHz possono avere effetti ne¬ 
gativi su personale, sistemi d’arma e 
carburanti (...) Le componenti elet¬ 
troniche dei sistemi d’arma sono 
particolarmente sensibili ai campi 
elettromagnetici durante la mani¬ 
polazione e il loro assemblaggio, 
ecc....”. 

Per gli Stati Uniti d'Ame¬ 
rica, Niscemi è un deserto 

Al pericolo elettromagnetico du¬ 
rante le operazioni di armamento in 
elicotteri o aerei a bordo di portae¬ 
rei o unità navali è riservato il rap¬ 
porto del Comando della Maroina 
Usa, “CG-47 Class advisory no. 05- 
85, Radhaz/Hero Guidance”. Vi si 
legge, tra l’altro, che “radiazioni 
prodotte dai sensori delle unità na¬ 
vali potrebbero essere sufficienti a 
generare la detonazione di armi e 
carburante a bordo dell’elicottero. 
Le interferenze tra i sensori a bordo 
delle navi e degli elicotteri potreb¬ 
bero pure far apparire questi ultimi 
come sistemi nemici ed essere im¬ 
propriamente dichiarati come un 
obiettivo ostile...”. E quanto acca¬ 
duto il 29 luglio 1967 nel Golfo del 
Tonchino a bordo della portaerei Us 
Forrestal. Le radiazioni emesse dal 
radar di bordo detonarono un mis¬ 
sile in dotazione ad un caccia F-14, 
causando una violenta esplosione e 
la morte di 134 militari. 

Con il trasferimento della stazio¬ 
ne terrestre MUOS a Niscemi, la Us 
Navy dà per risolti i problemi ai si¬ 
stemi d’arma e ai mezzi aerei ospi¬ 
tati a Sigonella, “eliminando” possi¬ 
bili rischi ai militari e civili 
statunitensi che vivono e lavorano 
nella base. Non è invece dato sape¬ 
re se e in che misura siano stati te¬ 
nuti in considerazione gli effetti sul¬ 
la salute e la sicurezza delle 
popolazioni che abitano nelle aree 
prossime alla stazione di telecomu¬ 
nicazione chiamata ad ospitare il si¬ 
stema satellitare MUOS. 

Linfrastruttura sorge infatti solo a 
pochi chilometri dalle popolose cit¬ 
tà di Niscemi e Caltagirone, a cui 
mai nessuno ha comunicato la por¬ 
tata del dissennato progetto milita¬ 
re. Del tutto ignorati anche i villeg¬ 
gianti che nei mesi estivi 
raggiungono il vicinissimo bosco di 
Santo Pietro, importante riserva na¬ 
turale protetta. 

Un altro pezzo di territorio sici¬ 
liano viene strappato ai suoi legitti¬ 
mi abitanti per essere trasformato 
in avamposto ed obiettivo di morte. 
Ma nell’isola a stelle e strisce e del 
dominio mafioso sembra poco im¬ 
portare... 

Antonio Mazzeo 
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Modena. 1000 in corteo il 20 settembre contro lo sgombero violento 


Libera vive nelle lotte contro le 


S iamo molto soddisfatti della ri¬ 
uscita della tre giorni sulla filo¬ 
sofia del Manganello e del corteo di 
Sabato 20 che ha avuto la presenza 
e la solidarietà di tantissimi gruppi 
da tutta Italia e oltre. Non erano 500 
come erroneamente hanno riporta¬ 
to i giornali ma ben più di mille i so¬ 
lidali che hanno appoggiato le no¬ 
stre lotte contro le devastazioni 
ambientali e contro lo sgombero di 
Libera. 

Il Corteo non è stato festoso e co¬ 
municativo come gli altri, è stato più 
teso e dobbiamo prendere atto che 
dopo lo sgombero violento di Libe¬ 
ra le cose sono profondamente cam¬ 
biate. Il sindaco Pighi, quello dal 
sorriso che gronda sangue, mandan¬ 
do la Celere contro quelli che si di¬ 
fendevano pacificamente ha alzato 
il livello di scontro in città , ha legit¬ 
timato prima l’arroganza del suo as¬ 
sessore preferito, ha poi di fatto mi¬ 
litarizzato la città . 

Sabato ci è stato impedito di fare 
un corteo decente in centro e la po¬ 
lizia non era li per difendere i citta¬ 
dini (anche noi lo siamo) ma per di¬ 
fendere un’ipotetica zona rossa stile 
Genova e picchiare per una seconda 
volta. Isolare i violenti ci risulta mol¬ 
to difficile, poliziotti e mandanti del 
Comune sono troppo protetti. I vio¬ 
lenti quelli che picchiano sulla testa 
li abbiamo visti nello sgombero a 
Marzaglia e i mandanti erano al 
mare. 

Sabato 20 in corteo non abbiamo vi¬ 
sto nessuna violenza contro le per¬ 
sone ma molta rabbia. 


Sabato volevamo un corteo più 
comunicativo, anche se determinato 
e lo schieramento della polizia a ter¬ 
ra, così ravvicinato, così immotiva- 
tamente pressante non ha fatto altro 
che far aumentare la rabbia e la ten¬ 
sione. Lo schieramento spettacolare 
e muscolare sulla via Emilia all’al¬ 
tezza di via Carteria da tanti è stato 
preso come un tentativo riuscito da 
parte della polizia di non farci tirare 
dritto nella ben più affollata via 
Emilia. Non c’era bisogno di schie¬ 
rare quei poliziotti così vicino e bi¬ 
sogna evidenziare che da dopo lo 
sgombero di Libera le forze del dis¬ 
ordine ci stanno troppo attaccate, 
cosa devono nascondere? 

Sabato 20 non c’è stato nessun 
episodio di violenza anche se molta 
troppa tensione, in una città mili¬ 
tarizzata con le autoblindo stile G8. 
Abbiamo volantinato nel pomerig¬ 
gio in piazza Grande e in via Emilia 
parlando con la gente, avevamo la 
fascia “Pighi Manganello Team” ed 
un manganello di plastica con su 
scritto “usare solo per la violenza 
utile”. 

Nessun “cittadino” ha avuto pro¬ 
blemi o si é sentito minacciato. 

Pighi 

Pighi deve dire se allo sgombero 
ci hanno picchiati o no, ci deve spie¬ 
gare cosa vuol dire l’espressione 
“non è stata usata violenza inutile”. 
Pighi deve smetterla col dire il falso 
quando dice che il TAR gli ha dato 
ragione perché il TAR non si è an¬ 
cora pronunciato nè sulla legittimi¬ 


tà dello sgombero, nè sulla legitti¬ 
mità dell’intera Pista Prove. 
Per ora il TAR si è solamente 
espresso contro la richiesta di so¬ 
spensiva e si è riservato di decidere 
più avanti nel merito dei ricorsi. 

Trattativa 

In merito all’eventuale trattativa 
per un nuovo spazio rimaniamo al- 
libiti.Nessuno di Libera sta trattan¬ 
do per una nuova sede (oppure Ma¬ 
rino ci dica chi è?) e in questo 
momento non ci interessa un nuovo 
spazio, lo spazio lo avevamo e ci pia¬ 
ceva anche tanto, ora ci interessa 
continuare la lotta all’autodromo e 
contro le devastazioni ambientali. 
Ci interessa rimarcare le violenze 
durante lo sgombero e capire il per¬ 
chè di una demolizione immediata 
con la nostra roba dentro. 

Sabatini 

Durante il corteo avevamo chie¬ 
sto di non fare scritte, ma se questo 
per Sabattini, il presidente della 
provincia, sono gli atti vandalici al¬ 
lora i suoi piani di escavazione della 
ghiaia, il raddoppio dell’incenerito¬ 
re, la cispadana, il progetto auto¬ 
dromo e la bretella per Sassuolo 
sono paragonabili ai crimini nazisti. 
Correre in soccorso al Sindaco usan¬ 
do quei toni significa condividere e 
colludere coi metodi del manganel¬ 
lo del collega? 

AIAAI 

Usare termini come letamaio per 
definire il passaggio del corteo si¬ 



gnifica violentemente preparare il 
terreno per il razzismo e la repres¬ 
sione. Aimi? Pensavamo fosse già 
da tempo stato appeso per i piedi a 
piazzale Loreto, anzi è ora che sce¬ 
gliamo una piazza come quella an¬ 
che a Modena. 

Future iniziative 

-Appoggeremo le iniziative che il 
Comitato Scientifico del “Festival 
della Filosofia del Manganello” sta 
già preparando per il prossimo 
anno che si occuperà del tema 
“Manganello e Comunità”. 

-Stiamo prendendo in considera¬ 
zione la possibilità di organizzare 
per il prossimo 12 ottobre la “Mara¬ 
tona del Manganello”, una corsa 
non competitiva che andrà a zig 
zag per la città e siamo curiosi di sa¬ 
pere quanti poliziotti verranno mo- 


AAILANO. In piazza per Abba e 
contro il razzismo 


IMMIGRATI. Ribellarsi è giusto 


S abato a Milano diverse migliaia 
di persone hanno sfilato per le 
vie del centro, in ricordo di Abba e 
contro il razzismo, partendo da P.ta 
Venezia. Un folto gruppo di giova¬ 
ni, (proletari/e, immigrati/e, giovani 
“di seconda generazione”, prove¬ 
nienti da 

tutte le parti del mondo e che insie¬ 
me ad Abba si incontravano in S.Ba- 
bila da anni per suonare e ballare) si 
sono invece dati un appuntamento 
separato, per poi andare 
incontro alla manifestazione. 
Primo colpo di scena: all’altezza di 
Corso Venezia, giunti di fronte al 
corteo, iniziano dei sit-in e con co¬ 
mizi e slogan continui decidono di 
contenderne la testa costringendo il 
servizio d’ordine del corteo, guidato 
da militanti del PRC, a fare i salti 
mortali per riprendersela e riporta¬ 
re la manifestazione dentro i binari 
prestabiliti. Ma giunti a S.Babila 
nuovo colpo di scena: spazientiti 
dallo scavalcamento dei “politici 
bianchi”, e sfruttando il presidio del 
comitato antirazzista, la testa del 
corteo si blocca e, dopo aver radu¬ 
nato altri 300 manifestanti, si dirige 
verso il Duomo deviando dal per¬ 
corso prestabilito. 

Raggiunta piazza Duomo, di fronte 
a un nuovo tentativo di scavalca¬ 
mento e di controllo da parte degli 
apparati, nuovo e definitivo colpo di 
scena: il corteo spontaneo decide di 
recarsi in via Zuretti, dove Abba è 
stato ucciso. A questo punto la poli¬ 
zia cerca di costituire un cordone 
per contenere il corteo non autoriz¬ 
zato, ma questo diventa un segnale 
per i manifestanti che, al grido di 
“Abba vive e lotta insieme a noi”, 
“basta razzismo” e “Giustizia!”, tra¬ 
volgono il cordone della polizia e 
cominciano a correre verso la meta, 
distante quasi 5 km da piazza Duo¬ 
mo. Poliziotti, giornalisti e militanti 
della sinistra istituzionale, rincorro¬ 
no la testa del corteo ansimando, 
ma ogni qualvolta riescono a rico¬ 
struire un argine, grazie soprattutto 
a pattuglie che affluiscono con mez¬ 
zi mobili, il corteo rompe nuova¬ 
mente il cordone e riparte, sempre 
di corsa e gridando slogan. La scena 
si ripeterà più volte fino in via Zu¬ 
retti dove un imponente schiera¬ 
mento di forze dell’ordine impedi¬ 
sce ai manifestanti, diventati ormai 
600, l’accesso al bar del linciaggio di 
Abba. 

Solo a quel punto, gli organizzatori 
della manifestazione, insieme alla 
Digos, riuscivano a riportare la cal¬ 
ma e a ottenere una sorta di mo¬ 
mentanea pacificazione della piaz¬ 
za, (contestata da buona parte di 
coloro che avevano imposto con l’a¬ 
zione diretta l’arrivo invia Zuretti), 


che ha segnato la conclusione della 
giornata, ben lontana dal previsto 
comizio di chi aveva convocato l’ini¬ 
ziativa. 

Alcuni elementi di bilancio politi¬ 
co 

E’ quasi superfluo sottolineare che 
il dato politicamente più significati¬ 
vo della giornata sia stato l’irrompe¬ 
re prepotente della rabbia e della 
determinazione di una parte consi¬ 
stente degli/delle immigrati/e in 
piazza, capaci anche di comprende¬ 
re le 

manovre di pacificazione degli ap¬ 
parati e muoversi di conseguenza. 
La scelta iniziale di un concentra¬ 
mento si è poi trasformata in volon¬ 
tà di prenderne la testa, imporre 
ritmi, contenuti e percorso, fuori da 
ogni logica di controllo dall’alto. 
Con la loro autorganizzazione han¬ 
no messo in campo un nuovo e in¬ 
controllabile soggetto politico che 
mette paura all’intera classe diri¬ 
gente. Ne è una chiara dimostrazio¬ 
ne la copertura mediatica della ma¬ 
nifestazione, tesa quasi 
unanimemente a occultare questo 
protagonismo, criminalizzandone 
l’azione o cercando di spiegarla 
attraverso la presenza di oscuri 
“mandanti”. 


I fatti di Castelvolturno e di Mila¬ 
no, che hanno visto decine di gio¬ 
vani migranti reagire con rabbia 
contro le forze delle repressione, di¬ 
struggere automobili, rompere ve¬ 
trine di negozi, hanno fatto segnare 
la naturale reazione di una massa di 
individui che in modo crescente sta 
subendo gli attacchi razzisti di sem¬ 
pre più ampi strati della società ita¬ 
liana. 

Le ipocriti indignazioni da parte 
dei settori della politica e dell’infor- 
mazione sono la misura della dis¬ 
onestà che queste persone hanno 
nell’affrontare questa problemati¬ 
ca; da anni da tutte le parti si è cer¬ 
cato e voluto affrontare tale situa¬ 
zione con politiche repressive e 
discriminatorie che hanno creato 
nell’opinione pubblica la paura, il 
sospetto, il fastidio e l’irritazione nei 
confronto del migrante, sia esso co¬ 
munitario che extracomunitario. 

La pretesa del Potere di governa¬ 
re questi fenomeni con tali mezzi, 
inevitabilmente, porta ad uno scon¬ 
tro frontale tra autoctoni ed una 
sempre maggiore massa migratoria 
che volente o nolente cerca nei flus¬ 
si migratori una salvezza ed uno sti¬ 
le di vita più emancipatorio di quel¬ 
lo che è costretta a subire nei propri 
Paesi di origine. 

La bandiera dell’estremismo raz¬ 
zista cavalcata dalle istituzioni è ser¬ 


vita solamente ad incendiare una si¬ 
tuazione già di per sé incandescen¬ 
te; continuare a proporre ricette xe¬ 
nofobe, o prendendo la scorciatoia 
dichiarando di mandarli a casa loro, 
incancrenisce a dismisura una situa¬ 
zione sociale notevolmente compli¬ 
cata. 

Che piaccia o no, si deve prende¬ 
re atto che quei ragazzi neri che 
hanno manifestato violentemente 
nel centro di Milano o a Castelvol¬ 
turno sono esattamente come noi, e 
molti di loro sono figli o nipoti di 
migranti che da anni abitano in que¬ 
sto Paese e conseguenzialmente 
hanno tutti i nostri stessi bisogni, le 
nostre stesse aspettative ed i nostri 
stessi diritti. 

In questo contesto emerge un 
macroscopico paradosso, ci trovia¬ 
mo con una consistente massa mi¬ 
gratoria che nei fatti condivide il no¬ 
stro stile di vita, e che aspira ad 
essere inclusa nella nostra società, 
ma che da questa società ne viene 
esclusa; alle angherie ed alle discri¬ 
minazioni che subisce non sempre 
può rispondere passivamente. 

Queste esclusioni e questa diffi¬ 
denza favorisce gli integralismi da 
ambo le parti, e grave è l’atteggia¬ 
mento di quegli italiani che fanno 
una bandiera dell’identità culturale 
e di una presunta, quanto imbecille, 
purezza religiosa, da opporre come 
barriera ai presunti valori corrutto¬ 
ri del decadente occidente. 

Andiamo inevitabilmente verso 
una società multietnica e multiraz¬ 
ziale, e questo ci deve proiettare in 
un sociale dove le differenze ed i 
pregiudizi nei confronti del diverso 
devono essere seppelliti definitiva¬ 
mente. 

Le manifestazioni di rabbia scate¬ 
nate dai ragazzi di colore a Milano e 
a Castelvolturno sono pienamente 
giustificate, esse sono la naturale ri¬ 
sposta di sottoplorietari rinchiusi 
nei ghetti, nei quartieri degradati, 
che vivono costantemente nell’e¬ 
marginazione, che vengono uccisi a 
sprangate, che vengono repressi ed 
umiliati da chiunque abbia uno 
straccio di divisa addosso (vedi il 
caso di Parma) ; in ogni caso tutto il 
male che subisce la popolazione mi¬ 
grante è anche un netto chiarimen¬ 
to dei gradi di libertà e di ugua¬ 
glianza che ci offre la democrazia 
borghese-capitalista, e forse la loro 
rabbia è indirizzata anche a questa 
immensa mistificazione. 

La nostra società autoritaria e 
statalista risponde alle esigenze di 
emancipazione con la violenza poli¬ 
ziesca e con le galere, ma sicura¬ 
mente un fenomeno come quello 
dei flussi migratori non può essere 
ridotto ad un problema securitario, 
esso richiede risposte sociali e rivo¬ 
luzionarie che partono dal concepi- 


POESIA. Morti sul lavoro 

Dedicata agli operai della Thyssen group 

Il freddo rumore dell'acciaio 
accompagna atroce le otto ore, 
tutto scorre regolare, 
tutto sembra quasi normale. 

Al di là del capannone 

c'è uno straccio di cielo, c’è la vita 

così lontana, così viva 

da sembrare quasi una storia finta. 

Le vene nere della "cosa morta" 
sanguinano olio e grasso 
e io sono solo un uomo, 
parte inerme della catena di montaggio, 
catena pesante che mi lega al salario. 

Ora tutto consegno alla “cosa morta": 

il mio respiro a ritmo di tamburo, 

i miei occhi appannati fissi sulle luci finte, 

il battere stanco del cuore affannato, 

i miei pensieri, ormai di altri, 

pensieri alienati e precari, pensieri a contratto. 

Basta un attimo, solo un attimo, 
per chiudere gli occhi sulla sfortuna 
e trovarmi ad essere, all'improvviso, 
solo un ricordo. 

Il freddo rumore dell’acciaio, 

10 strillare delle labbra affilate, 

11 cielo sempre più straniero, 

la vita misurata ad ore, otto ore, a volte dodici. 

Questa assurda gabbia si chiama lavoro 
e il lavoro, dicono, è progresso. 

Fabio Conti 


■ Notiziario anticlericale 


Miss. Alla fine di agosto, il teolo¬ 
go campano don Antonio Rungi, re¬ 
ligioso passionista, ha lanciato un 
concorso on-line per eleggere la 
suora più bella d’Italia. Il concorso, 
concomitante con l’elezione di Miss 
Italia, si chiamava “Concorso Sister 
Italia 2008. La suora più bella”. Le 
interessate potevano spedire le loro 
foto “più espressive” all’indirizzo te¬ 
lematico del prete ideatore del con¬ 
corso e sono state votate via web. Il 
religioso ha così motivato la compe¬ 
tizione: “Una bellezza spirituale, 
per sfatare il pregiudizio che a farsi 
suore siano solo ragazze brutte. Nel¬ 
l’immaginario collettivo passa l’idea 
di una suora triste e delusa dalla 
vita, invece sono donne belle nell’a¬ 
nimo, ma sempre più anche nella 
loro fisicità. 

Impiccioni. In occasione dell’a¬ 
pertura del 29° Meeting di Comu¬ 
nione e Liberazione a Rimini, il 
capo della Conferenza Episcopale 
Italiana, Angelo Bagnasco, ha pro¬ 
nunciato un discorso sul ruolo della 
chiesa in politica, affermando tra 
l’altro: “Una Chiesa che i problemi 
non li legge sui sondaggi ma li vive in 
prima persona rivendica il suo dirit¬ 
to ad occuparsi di politica. (...) La 
Chiesa vuole e deve partecipare, per 
dare voce al suo popolo, un popolo 
che fa storia. (...) La voce della 
Chiesa va intesa come la promozio¬ 
ne di un’antropologia completa, in¬ 
tegrale, senza la quale diventa di dif¬ 
ficile soluzione qualunque 
problema, anche economico e so¬ 
ciale”. 

Rana. A Bolzano, in agosto, è ri¬ 
masta esposta una scultura dell’arti¬ 
sta Martin Kippemberger che face¬ 
va parte di una mostra al Musino. 
La scultura, che raffigurava una 
rana crocifissa, aveva suscitato le 
critiche di papa Ratzinger (“ferisce 
il sentimento religioso”) e del Mini¬ 
stro della Cultura Sandro Bondi. 
Ma il consiglio della Fondazione 
Museion ha votato a maggioranza 


che l’allestimento della rassegna in 
corso non si poteva cambiare. 

Bile. “Un oltraggio ed una pro¬ 
vocazione antiecclesiastica”, così il 
segretario provinciale del Nuovo 
PSI di Massa ha giudicato la scelta 
del comune di Mulazzo (MS) di 
convocare, per l’inizio di settembre, 
un consiglio comunale straordina¬ 
rio nella locale chiesa di Sant’Apol¬ 
linare per conferire la cittadinanza 
onoraria a Margherita Hack. Il se¬ 
gretario provinciale, Roberto Mala- 
spina, ha motivato le sue proteste 
sostenendo che la scienziata “non 
ha nessun legame con Mulazzo” ed 
“è un personaggio manifestatamene 
ateo ed anticlericale”. Ha quindi in¬ 
viato una lettera a Benedetto XVI 
per “denunciare l’episodio” e sul 
fatto ha chiesto un’interrogazione 
parlamentare all’on. Lucio Baroni. 

Ritardati. Ad un secolo e mezzo 
di distanza, la Chiesa anglicana 
chiede scusa a Charles Darwin per 
le aspre critiche mossegli nel 1859, 
quando uscì il suo libro sull’evolu¬ 
zione della specie. Dal 15 settem¬ 
bre, con il beneplacito dell’arcive¬ 
scovo di Canterbury, il sito ufficiale 
della chiesa anglicana ospita un ar¬ 
ticolo di rammarico per “l’incom- 
prensione” mostrata dalla gerarchia 
quando Darwin scandalizzò la so¬ 
cietà vittoriana sostenendo la di¬ 
scendenza dell’uomo dalle scimmie. 

Fumo. A Viareggio (LU), a metà 
settembre, due ragazzini marocchi¬ 
ni hanno accoltellato, ferendolo, un 
coetaneo tunisino “sorpreso” a fu¬ 
mare durante il Ramadan. I ragazzi 
avevano avuto una discussione ani¬ 
mata sul fatto che il sedicenne fu¬ 
mava e gli altri gli intimavano di 
smettere. Poi, rincontratolo sulla 
passeggiata, si sono di nuovo scon¬ 
trati e il fumatore è stato ferito con 
un coltello. Il gesto è stato condan¬ 
nato da alcuni rappresentanti della 
comunità musulmana di Viareggio. 

L’indemoniata 


PISTOIA. Incontro delle comunità 
resistenti 


D a più parti si sente l’esigenza di 
costruire quella che potrem¬ 
mo chiamare una grande Assise na- 
zionale/Stati generali delle comuni¬ 
tà resistenti, dei comitati popolari, 
delle reti, delle realtà impegnate 
contro le precarietà : del lavoro, 
dell’esistenza, dell’abitare, dei beni 
comuni. LAppello che inviamo in al¬ 
legato, propone un incontro nazio¬ 
nale da tenersi a Pistoia Sabato 25 e 
Domenica 26 Ottobre. Un incontro 
che vuole essere aperto alle diverse 
istanze, nel rispetto e nell’accetta¬ 
zione dei differenti percorsi, delle 
diverse esperienze, dei molteplici 
approcci. Partiamo dalla consapevo¬ 
lezza che è necessario, per l’insieme 
del movimento, avviare una rifles¬ 
sione approfondita sul senso e sul si¬ 
gnificato delle lotte e dei conflitti 
progettuali in atto, sulle loro poten¬ 
zialità e sui loro difetti/limiti, par¬ 
tendo dalle esperienze di lotta, au- 
togestionarie e autorganizzate e 
dalla necessità primaria di difende¬ 
re l’autonomia dei soggetti e dei mo¬ 
vimenti. Per rispondere alle sfide 


che ci pongono l’instabilità struttu¬ 
rale della globalizzazione neoliberi¬ 
sta, la nuova estesa e distruttiva in- 
frastrutturazione del territorio, le 
tante nocività, ecc. occorre avviare 
un processo di ripotenziamento e di 
rafforzamento, e cercando di co¬ 
struire il passaggio dalle resistenze 
alla sovranità territoriale fondata 
sulla reale autonomia dei movimen¬ 
ti e sulla sua difesa. 

“Dalle comunità resistenti alla 
sovranità territoriale dal basso, per 
la messa in comune” questo l’oriz¬ 
zonte che proponiamo alla discus¬ 
sione e al confronto Una parte del¬ 
l’Appello contiene materiali 
preparatori per la discussione ed il 
confronto, certamente parziali e 
non esaurienti. Ci scusiamo in anti¬ 
cipo per la lunghezza del contributo 
preparatorio. 

Collettivo 
Liberate gli Orsi - Pistoia 
Assemblea ex presidio 
permanente “Giulio Maccacaro” 
per la chiusura dell’inceneritore 
di Montale. 


■ Rosso e nero 


Ragusa: Anarchia in fe¬ 
sta 

Ha avuto una buona riuscita l’A¬ 
narchia in festa indetta dal gruppo 
anarchico di Ragusa per il 20 set¬ 
tembre nell’accogliente masseria 
dell’associazione Argent. Conside¬ 
rando le condizioni atmosferiche (la 
tregua solo a tarda serata), l’afflus¬ 
so di persone, soprattutto giovani, è 
stato riguardevole. La discussione 
su “La mia anarchia”, che ha visto 
diversi compagni raccontare la loro 
“scoperta” dell’anarchia e l’inizio 
della loro militanza, ha attirato mol¬ 
ti curiosi e si è rivelata stimolante. 
Di contorno anche banchetto di libri 
e l’iniziativa riciclArci (scambio e 
baratto di indumenti e oggetti). 

Il concerto hip hop degli Onorata 
Società è stato divertente e parteci¬ 
pato. Alla fine tutto esaurito, cibo e 
bevande, ed un incasso discreto che 
però non si è potuto distribuire fra 
Sicilia libertaria e Acquisto sede, 
poiché impellevano la scadenza del¬ 
l’affitto della Società dei Libertari, 
la bolletta della luce e quella del¬ 
l’acqua, ed è lì che è stato riversato. 


Una esperienza interessante che 
senz’altro ripeteremo la prossima 
primavera. 

Acquisto sede. Alla ri¬ 
cerca della sede perduta 

Pochi contributi arrivati, e anche 
i nostri sforzi (vedi sopra) resi vani 
dalle urgenze. Per un piccolo movi¬ 
mento queste difficoltà di ordine 
oggettivo sono delle montagne da 
superare. Tanto più che, perduta 
l’occasione di acquistare il locale 
trovato la scorsa primavera, adesso 
i proprietari sparano cifre più gros¬ 
se, al momento per noi irraggiungi¬ 
bili. Nel nostro piccolo procedere¬ 
mo con la sottoscrizione, indiremo 
altre iniziative, fino al raggiungi¬ 
mento dell’obiettivo. Sappiamo di 
avere sempre attorno la solidarietà 
dei compagni e questo ci conforta e 
ci stimola a non arrenderci. 

Dopotutto, non si tratta del Sol 
dell’Avvenire, ma di un semplice 
luogo fisico, qui e ora. 
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■ Libri 

MONOGRAFIE. Antonio Catalfamo: 


“Poeti operai" 

m olto opportunamente la ri¬ 
vista di cultura diretta da 
Franco Della Peruta «Il Calendario 
del Popolo», nel suo sessantaquat- 
tresimo anno di vita, dedica il nu¬ 
mero 730 per intero al tema dei 
Poeti operai, affidandone la cura al¬ 
l’attenzione puntuale e all’intelli¬ 
genza di Antonio Catalfamo. Ne 
esce così uno strumento di lavoro e 
di documentazione preziosissimo 
per avventurarsi nei territori di 
quella produzione letteraria che im¬ 
provvisamente scoppia e monta con 
la crisi innescata dalla fine del così 
detto boom economico. 

Langolazione secondo cui si 
muove l’indagine e la scelta di testi 
di Catalfamo, andando al di là del¬ 
l’usuale e un po’ scontata disamina 
intellettuale del genere limitata al¬ 
l’opera di scrittori come Ottieri o 
Volponi, seguendo l’auspicio lan¬ 
ciato ancora negli anni Sessanta da 
Pasolini, punta a segnalare quegli 
autori capaci di esprimere autenti¬ 
camente la realtà della fabbrica in 
quanto persone che hanno vissuto 
sul serio la vita dell’operaio in fab¬ 
brica. 

I poeti analizzati ed antologizzati 
nel numero unico del «Calendario 
del Popolo» sono sicuramente i più 
significativi che sia dato di leggere. 
Dal suo primo apparire negli anni 
Sessanta attraverso la diffusione dei 
testi ciclostilati nelle fabbriche e poi 
per mezzo di riviste via via più or¬ 
ganizzate fino ai quaderni di scrit¬ 
tura operaia «Abiti-Lavoro», ecco 
una serie di autori di sicuro valore, 
da Francesco Mancuso a Giovanni 
Rapetti, da Franco Cardinale a Fe¬ 
lice Serino, da Massimo Campore¬ 
se a Francesco Currà, da Giuliano 
Bugani a Lino Naccari, da Ilario 
Dittadi a Ferruccio Brugnaro, da 
Franco Cigarini a Sandro Sardella, 
da Tommaso Di Ciaula a Bernardo 
Quaranta e a Donato Rossi. 

Il curatore Catalfamo sottolinea 
come la poesia operaia abbia porta¬ 
to a quell’allargamento del ceto in¬ 
tellettuale auspicato da Gramsci. 
“Grazie ad essa il problema di una 
cultura operaia come espressione 
della progressiva emancipazione 
politico-culturale delle classi subal¬ 
terne è finalmente uscito dalle sec¬ 
che dei dibattiti, delle tavole roton¬ 
de e delle dispute salottiere”. E, a 
partire dall’autunno caldo del ’69, la 
classe operaia ha dimostrato di sa¬ 
per creare cultura nelle lotte, in fab¬ 
brica, nel sociale, e inventando nuo¬ 
ve forme (o forme, comunque, 
rinnovate) di letteratura e in parti¬ 
colare di poesia. 

A ragione, Catalfamo ricorda che 
il vecchio modello della cultura im¬ 
pegnata di sinistra, anche nelle sue 
incarnazioni più aperte (dal neo¬ 
realismo all’esperienza di Vittorini 
alle avanguardie sperimentali), era 
diventato un abito stretto per rac¬ 
chiudere il nuovo rapporto genera¬ 


tosi tra cultura, classe operaia e pro¬ 
letariato. La classe operaia si è fat¬ 
ta soggetto attivo, letterariamente 
parlando. Ha creato una letteratura 
in proprio, sfuggendo nel contempo 
ai circuiti ufficiali e al vincolo del¬ 
l’industria culturale. E, da questo 
punto di vista, “la poesia operaia 
rappresenta una reazione dall’in¬ 
terno dello stesso mondo della fab¬ 
brica agli effetti disumanizzanti del¬ 
la cosiddetta organizzazione 
scientifica del lavoro, prodotti dal 
modello taylorista, dal modello for¬ 
dista e dalle loro successive evolu¬ 
zioni sempre più alienanti”. 

Il modello ispiratore di fondo dei 
poeti operai, specie di quelli della 
prima generazione formatisi nella 
seconda metà degli anni Sessanta, è 
costituito proprio dalla fabbrica 
come luogo di alienazione e di ne¬ 
vrosi. Il motivo personale, autobio¬ 
grafico, della catena di montaggio e 
del rapporto di dipendenza che essa 
crea si fa politico proprio attraverso 
lo strumento rinnovato di una poe¬ 
sia come protesta e contestazione 
collettiva. E tale rivendicazione po¬ 
litica e culturale si riverbera sugli in¬ 
tellettuali più sensibili del tempo 
come Roberto Roversi, che decide 
di impiegare lo stesso mezzo del ci¬ 
clostilato per resistere all’integra¬ 
zione imposta dall’industria cultu¬ 
rale. 

I poeti operai della seconda ge¬ 
nerazione, formatisi negli anni No¬ 
vanta a ridosso della caduta del 
muro di Berlino, in linea di sostan¬ 
ziale continuità approfondiscono il 
discorso sugli effetti disumanizzan¬ 
ti del capitalismo avanzato e globa¬ 
lizzato nella sua fase oltre tutto di 
disastro ecologico. Una caratteristi¬ 
ca generale è la natura stratificata e 
fortemente creativa della lingua che 
usano tutti. Perché, data la loro for¬ 
mazione popolare, il sostrato dia¬ 
lettale conferisce grande espressivi¬ 
tà al linguaggio letterario dei poeti 
operai. Ma, in particolare, la secon¬ 
da generazione accentua lo speri¬ 
mentalismo linguistico nello sforzo 
di dare voce alle manifestazioni 
sempre più distruttive del capitali¬ 
smo dissennato degli ultimi ven¬ 
tanni. 

Paolo Ruffilli 

Antonio Catalfamo, “Poeti ope¬ 
rai”, numero monografico de «Il Ca¬ 
lendario del Popolo», Teti editore, Mi¬ 
lano, anno 64°, n. 730, maggio 2008, 
pp. 64, euro 5. 


■ Novità in arrivo 


■ Albert Camus, Mi rivolto dun¬ 
que siamo. Scritti politici a cura di 
Vittorio Giacobini. Elèutera, 

2008, pagg. 119, 12 euro. 
Richieste: eteuthera@eleuthera.it 

■ Pierino Marazzani, Calendario 
di effemeridi anticlericali 2009. 
Comunicato La Fiaccola 
Questo numero è dedicato a 
Francisco Ferrer, nel centenario 
della fucilazione. Tutte le immagi¬ 
ni del calendario rappresentano il 
pensatore e agitatore anarchico, 
la sua vita, le sue opere, la scuola 
moderna. 

Il calendario anticlericale, giunto 
alla sua diciottesima edizione, in- 


CALENDARIO 





2009 


dica per ogni giorno un misfatto 
o una disgrazia collegata al clero 
e alla chiesa. Contiene poi alcune 
rubriche: detti e poesie anticleri¬ 
cali; clero degenerato; vittorie 
anticlericali. 

Una copia costa 5 euro, aggiun¬ 
gere sempre 1 euro per 
contributo alle spese di spedizio¬ 
ne. Per richieste uguali o superiori 
alle 5 copie si applica lo sconto 
del 30%, senza aggravio di spese 
postali. 

Richieste e contributi vanno indi¬ 
rizzati a: Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 
Noto (SR). Conto corrente Postale 
n.78699766; specificare sempre 
la causale. 

Attenzione, questo numero di ccp 
sostituisce quello inserito in ulti¬ 
ma pagina del calendario. 

■ Pippo Gurrieri, Giorgio Nabita, 
sarto. Socialismo, anarchismo e 
antifascismo a Vittoria. 1889- 
1938. Prefazione di Natale 
Musarra. Sicilia Punto L edizioni, 
collana storia/interventi, pagg. 
266, euro 10. Richieste a Sicilia 
Punto L edizioni, vico L. Imposa, 
4-97100 Ragusa. CCP 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. Per ordini uguali o supe¬ 
riori alle 5 copie, sconto del 40%. 


Musica. Per un dizionario psico-agiografico di musicisti 

Guida ai nostri santi 



PETE BEST 

Scaricato dal vagone / poco prima 
d’arrivare alla stazione. (Il quasi- 
Beatle). 

CRASS 

Vomitavano su crocifissi, innalza¬ 
vano la bandiera nera e gridavano 
su chitarre ribelli: il potere contami¬ 
na. Il punk era morto, e loro invece 
vivi più che mai: era il 1977. 

DEVO 

Suonavano Satisfaction che i Rol- 
ling a confronto sembravano una 
loro cover band. Ed erano di Akron, 
Ohio: ai confini con Marte, per ca¬ 
pirci. Lo si intuiva dai loro cappelli 
e dal fatto che nella Galassia che li 
ospitava erano da sempre gli anni 
Ottanta: popolati da mongoloidi, 
troppe paranoie, junkers spaziali e 
questionari da polizia interstellare. 
I loro synth parlavano chiaro, e can¬ 
tati così non se ne sono più sentiti. 
Ora sembra che vada di moda il rut¬ 
to. 

ENNIO MORRICONE 

Sfilatogli il fischio, il fosco, il fru¬ 
stro e il lustro non gli resta che una 
funesta siesta, e basta. 

YMA SU MAC 

Ha inghiottito un usignolo, vive 
sulle Ande e ama i cocktails, i films 
esotici, il cinemascope e gli occhiali 
3D. Quando poi lei dice: Mambo! 
Allora le trombe e le marimba della 
sua orchestra muovono mille mari; 
e i ballerini iniziano a volare. E’ 
come se cantasse una danza di un al¬ 
tro millennio, suonata in un altro 
mondo appena cinquant’anni fa. 

KRONOS QUARTET 

Indossano maglioni neri a collo 
alto, le ragazze hanno pettinature 
moderne, vestono abiti firmati. Vi¬ 
vono nella metropoli, portano oc¬ 
chiali da vista a raggi x e di notte si 
arrampicano sui grattacieli. Hanno 
orologi perfetti. Conoscono molte 
musiche. 

HARRY PARTCH 

Volando sul fumo dei treni, ap¬ 


profittando di una nuvola distratta 
si inserisce tra le pieghe del manto 
di Musica e la cattura, afferrandola 
di sorpresa per le ali. Portatala nel 
suo antro di mago, le strappa una 
piuma e poi la libera. In seguito, 
come un esercito di gnomi, per tut¬ 
ta la vita continuerà a costruire mil¬ 
le strumenti fatati, a ricordo di quel 
suono mai udito. 

RAMONES 

Fuggiti a cavallo di un razzo da un 
cartone animato per bambini degli 
anni sessanta, i fratellini si rifugiano 
nel 1976. Fanno perdere le loro 
tracce indossando occhiali neri, 
strappandosi i jeans alle ginocchia e 
rifugiandosi nei fumetti punk. 
Guardando una loro foto scattata 
nel vicolo sul retro di un noto loca¬ 
le, scoprono di essere diventati i Ra- 
mones, un cartone animato per ra¬ 
gazzi. Suonano canzoni da due 
minuti e anche meno: il loro 1234 
urlato prima di “Blitzkrieg Pop” è 
senza tempo, come i cartoons di 
Hanna&Barbera. Musica per ado¬ 
lescenti: Phil Spector aveva capito 
tutto. 

ROCKETS 

Durante la famosa invasione alie¬ 
na del 1977, cinque ragazzi amanti 
del blues dei Canned Heat vengono 
rapiti da un commando extraterre¬ 
stre in vena di spiritosaggini. I nostri 
vengono rasati a zero, spruzzati con 
vernice argentata e alimentati con 
succo di vocoder. Abbandonati nei 
pressi del castello di un discografico 
francese e catturati dal proprietario 
durante una battuta di caccia, ver¬ 
ranno esibiti al pubblico come at¬ 
trazione durante fiere del mortaret¬ 
to e sagre del raggio laser. A 
confronto, Mazinga Ufo Robot è un 
cartone animato. 

PAUL McCARTNEY 

E’ morto per un incidente strada¬ 
le alle 17,00 del 9 novembre 1966, e 
subito sostituito da un sosia: Wil¬ 
liam Campbell, un ex poliziotto del- 
l’Ontario. Linteressato, apprenden¬ 
do la notizia ha invece dichiarato 
“Morto? Sono morto? Perché sono 


disegno di Guglielmo Manenti 

sempre l’ultimo a sapere le cose?!.” 

JIM MORRISON 

La sua tomba è a Parigi. Il suo uc¬ 
cello a Miami. La sua voce dapper¬ 
tutto. E’ per questo che era un poe¬ 
ta. (Le lucertole lo adoravano). 

EXPLOITED 

Le rozze creste alla rissa leste. 

CIRCLEJERKS 

Sesso di gruppo, si chiamava il 
loro primo disco: 14 tracce per una 
durata inferiore ai 15 minuti. Che 


c’entrasse l’eiaculazione precoce? 

ROLLING STONES 

Sono grosso modo umanoidi, a 
parte il basso supplementare e i nasi 
d’argento. Quando appaiono negli 
stadi, una telecamera inquadra in 
Tre-D i loro lifting più riusciti e loro 
con un solo gesto della mano salu¬ 
tano tre miliardi di persone. Poi ini¬ 
ziano a cantare: e ripetono per l’en¬ 
nesima volta di essere insoddisfatti. 
Tutti ci credono. 

Aldo Migliorisi 

(al_mig@hotmail. com ) 


■ Non son l'uno per cento 


Quando il mulo si ribella 

E’ da molti anni, ormai, che gli in¬ 
ternauti sperimentano lo sharing ed 
il P2P (peer to peer), parole che 
dietro la freddezza delle espressio¬ 
ni anglofile e tecniche nascondono 
però concetti del tutto apprezzabili 
e pienamente condivisibili. Cosa ci 
può essere di sbagliato, per noi li¬ 
bertari, nell’idea della comune frui¬ 
zione, del libero accesso e dello 
scambio tra pari? Nella rete, tutta¬ 
via, ci si limita a condividere infor¬ 
mazioni più che esperienze prati¬ 
che; e lo scambio tra uguali, più che 
rifarsi ad una maieutica reciproca, 
magari ispirata al pensiero di Dani¬ 
lo Dolci, si riduce ad una sorta di ba¬ 
ratto di oggetti immateriali, soprat¬ 
tutto file video e musicali. 
Nonostante questi limiti, penso che, 
così come l’elaborazione di un pen¬ 
siero rigoroso esige un’azione che 
sia coerente e non contraddittoria, 
la pratica stessa di una diffusione 
mutualistica ed orizzontale dell’in¬ 
formazione, assieme a quella dello 
scambio senza finalità di lucro, fini¬ 
scano per rafforzare un approccio 
critico al pensiero unico dominante 
e influenzare in modo positivo una 
più generale visione del mondo. 
Nella gran macchina di diffusione 
planetaria di dati che è la rete, il 
mulo, animale docile, poco esigen¬ 
te, grande lavoratore, è stato giu¬ 
stamente elevato a simbolo di uno 
dei più diffusi programmi di sha¬ 
ring. Ma, anche tra i muli elettroni¬ 
ci, c’è qualcuno che non ci sta a te¬ 
nersi il paraocchi. 

Rebeldemule, raggiungibile al¬ 
l’indirizzo 

http://www.nodo50.org/rebeldemu- 
le/index.php, è un mulo ribelle. Il 
suo motto è: “Por una cultura libre 
y gratuita, copia y difunde! “ e per 
attuarlo presenta un programma 
che mira al recupero di ogni tipo di 
documentazione, per evitare che se 
ne perda la memoria o che scom¬ 
paia del tutto, curando di essere 
pronto ad adottare qualunque nuo¬ 
va tecnologia che ne permetta la 


condivisione. Il sito è in castigliano, 
ma la tendenza al superamento del¬ 
le gerarchie linguistiche è chiara¬ 
mente leggibile nel Manifesto pro¬ 
grammatico, redatto anche in 
euskera, galego, asturianu, català e 
italiano. La matrice del sito è liber¬ 
taria, ma sull’aspetto teorico preva¬ 
le nettamente quello culturale, così 
come viene espressamente enuncia¬ 
to dagli stessi compagni. E idea di 
Rebeldemule nasce dall’ interesse 
per le tematiche politiche e sociali, 
per tutti quei temi così vicini a noi, 
ma così poco divulgati. Vogliamo 
essere un altoparlante, un veicolo di 
distribuzione di qualsiasi tipo di ma¬ 
teriale alternativo, senza nessun li¬ 
mite. Cinema, documentari, fumet¬ 
ti, testi vari, audio-libri, musica, 
registrazioni radiofoniche... insom¬ 
ma, qualsiasi cosa che possa stimo¬ 
lare il nostro giudizio critico. 

Il sito si articola quindi, grosso 
modo, in due parti; nella prima si 
mettono a disposizione i materiali, 
nella seconda questi stessi materia¬ 
li vengono discussi. La sezione fil- 
mografica, ricca di centinaia e cen¬ 
tinaia di titoli, è strutturata per tema 
e per autore. Ogni sezione temati¬ 
ca si avvale di un’approfondita in¬ 
troduzione storica che conduce poi 
alle schede dei film. Ciascuna sche¬ 
da, a sua volta, è corredata dai dati 
essenziali del film: titolo originale - 
regia - sceneggiatura - anno - na¬ 
zionalità - attori protagonisti - du¬ 
rata, oltre che da una sintesi della 
trama. A completare, una riprodu¬ 
zione della locandina originale e in¬ 
fine, per quasi tutti i film, un link. E 
così, cliccando ad esempio su : Giu¬ 
liano Montaldo-Sacco e Vanzetti 
(1970).avi [784.60 Mb] , il mulo 
ribelle comincia a scaricare l’opera 
prescelta. Esistono anche diverse 
possibilità di sottotitoli in diverse 
lingue. Le sezioni tematiche sono 
attualmente una quindicina. Tra 
queste vorrei segnalare quelle dedi¬ 
cate alTantimilitarismo, alla contro- 
cultura, all’infanzia, alla privazione 
della libertà, e una splendida anto¬ 
logia sul cinema socio-politico ita¬ 
liano. 


Le sezioni per autore sono una 
quarantina e comprendono, per ci¬ 
tare quelli a me più noti, registi 
come Eisenstein, Angelopoulos, 
Fassbinder, Pasolini, Bunuel, Losey, 
Loach, Vigo, Pontecorvo, Rosi, Co- 
sta-Gavras. Ogni sezione si apre con 
una puntuale ed articolata biogra¬ 
fia. La struttura delle schede di cia¬ 
scuna filmografia è concepita come 
un ipertesto, vale a dire che, clic¬ 
cando su di una parola evidenziata, 
si viene immediatamente trasporta¬ 
ti alla pagina richiesta. La quantità 
del materiale disponibile e la cura 
meticolosa con cui è organizzato 
rappresentano un prezioso stru¬ 
mento per chi volesse provare a co¬ 
struire un percorso politico- cultu¬ 
rale, organizzando momenti di 
coinvolgimento, di confronto o di 
provocazione. In una fase in cui 
l’immagine sembra prevalere sulla 
parola, in determinati contesti, ad 
esempio quello studentesco e gio¬ 
vanile, un film o un documentario 
possono probabilmente risultare il 
mezzo espressivo più adeguato. 

Fin qui si è parlato di cinema. Ma 
Rebeldemule vanta anche una no¬ 
tevolissima raccolta di documenta¬ 
ri. Organizzati su base tematica, 
comprendono una sezione storica 
ed una sezione politica e sociale. 
Nella prima spiccano, ovviamente, 
quelli sulla Guerra Civile, mentre 
nella seconda assumono rilievo 
quelli sull’America Latina e sui temi 
ambientali. Lobiettivo di una rivisi¬ 
tazione critica di ogni genere di ma¬ 
teriali si concretizza, inoltre, in se¬ 
zioni dedicate ai cortometraggi, alla 
musica, alle video-clip, alle radio li¬ 
bere on line, alla produzioni indi- 
pendenti di video e di controinfor¬ 
mazione, alle serie TV. Lo spazio 
dedicato alla letteratura è ancora 
troppo poco sviluppato al confron¬ 
to con gli altri media ma, in com¬ 
penso, c’è una stupenda collezione 
di audio libri dei maggiori teorici 
dell’anarchismo, Proudhon, Baku- 
nin, Eliseo Reclus, Emma Gold- 
mann, Ferrer, Malatesta, Rocker, 
Malato, Stirner, Max Nettalu, Ri¬ 
cardo Mella, Federica Montseny, 


Juan Peiro, Salvador Seguy, Ansei¬ 
mo Lorenzo, tutti in castigliano. Da 
segnalare un forum dedicato alla 
Educación sin barreras, con una 
gran quantità di film, cortometrag¬ 
gi e serie televisive, indirizzata a 
bambini, ragazzi e giovani. 

Se la cultura ci rende più liberi 
questo sito, ricco, bene organizzato 
e ben gestito, è un ottimo esempio 
di come, promuovendo la cultura, si 
possano promuovere pensieri e 
pratiche di libertà. Esempio che an¬ 
drebbe imitato. E intanto si potreb¬ 
be cominciare a frequentare questo 
sito, a postare materiali, a proporre 
sottotitoli , a ibridarlo e renderlo 
più “internazionale”. 

Che il mulo, oltre che ribelle, sia 
pure meticcio. 

Rebeldemule: 

http://www.nodo50.org/rebeldemu- 

le/index.php, 

Squant! 

Catalunya (Spagna) 

Rimanendo in terra di Spagna, 
segnaliamo l’uscita del n. 100 di Ca¬ 
talunya, mensile redatto in catala¬ 
no, continuazione del “quotidiano 
della sera” dalla stessa testata che si 
pubblicava durante il periodo della 
rivoluzione spagnola del ’36-39. Il 
numero in oggetto è pertanto in 
parte rievocativo di questo traguar¬ 
do raggiunto dalla nuova edizione; 
vi sono, infatti, dedicate 10 pagine, 
pubblicando numerosissime coper¬ 
tine, quasi tutte in quadricomia, 
come del resto è realizzato l’intero 
giornale; sempre sul tema, il n.100 
contiene un poster centrale a colori 
doublé face, riproducente un mani¬ 
festo di propaganda del vecchio Ca- 
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Cinema. “Un giorno perfetto” (2008), dì Feman Ozpetek 

La stupidità consumistica illumina il 



U n giorno perfetto (2008) di 
Ferzan Ozpetek, autore del 
cinema italiano piuttosto 
sopravvalutato dalla critica italiana 
festivaliera della 65a mostra vene¬ 
ziana e alquanto monocorde... è un 
brutto film, di quelli che si scordano 
appena siamo usciti dal cinema o 
per i quali ci siamo pentiti di aver 
pagato il biglietto invece di essere 
andati a fare l’amore in un prato o 
sulla spiaggia davanti al mare d’in¬ 
verno. Il soggetto è tratto da un ro¬ 
manzo di un certo successo di Me¬ 
lania G. Mazzucco, e sia il testo 
letterario che la sceneggiatura del 
film (Sandro Petraglia, Ozpetek) 
sembrano assemblare frammenti di 
storie già masticate e digerite, fino 
alla liquidazione dell’affabulazione 
poetica piegata alle leggi del merca¬ 
to. La stupidità consumerista illu¬ 
mina il mondo ed elaborare il miele 
impareggiabile del pensiero omolo¬ 
gato è compito dei padroni dell’im- 
maginario, ai ribelli del desiderio di 
vivere fuori da ogni servitù volonta¬ 
ria tocca rovesciare le menzogne 
della falsificazione e dell’impostura, 
con tutti i mezzi necessari. 

Le musiche di Andrea Guerra in¬ 
vadono sovente la scena, senza nul¬ 
la aggiungere a quanto accade (o 
muore) sullo schermo. Il montaggio 
di Patrizio Marone è inesistente, 
tuttavia pretenzioso, tenta d’inca¬ 
strare momenti e vicende che emer¬ 
gono dalla tessitura filmica (che non 
c’è), e sembra che questo giorno 
perfetto vada alla deriva di qualco¬ 
sa di oscuro o di tragico che tuttavia 
non prende mai alla gola... soltanto 
i pesci morti seguono la corrente, di¬ 
ceva. La fotografia di Fabio Zama- 
rion e Gancarlo Basili alterna se¬ 
quenze di notevole bruttezza 
figurativa (il tentativo di stupro...) 
ad altre di disarmante insufficienza 
tecnica (gli esterni notturni...). La 
regia di Ozpetek, uomo simpatico e 
compiacente, gioca a fare il Kiés- 
lowski di Film bianco, Film rosso o 
Film Blu, ma gli manca la statura 
autoriale o il soffio al cuore che ren¬ 
de gli artisti innamorati della pro¬ 
pria anima e della propria arte e fan- 


contatto con la sua vicenda? In¬ 
fine, come funziona il rapporto 
tra informazione e politica? 
Bossi nel 98 diceva che Berlu¬ 
sconi era l'uomo di Cosa Nostra 
al Nord e oggi governano insie¬ 
me. Può essere sufficiente la 
spiegazione che Bossi usa un 
linguaggio colorito, mentre per 
gli storici fioccano i processi? 

La querela per diffamazione, 
come di recente ha bene argomen¬ 
tato Giovanna Corrias Lucente su 
Micromega, rappresenta oggi un 
esteso business. Per tradizione co¬ 
stituisce in ogni caso una importan¬ 
te arma che i potentati del paese, 
centrali e territoriali, possono usa¬ 
re, senza rischi e con guadagno fa¬ 
cile, per impedire l’esercizio dell’in¬ 
formazione libera. La censura 
legale serve in effetti a intimidire il 
giornalista, detta norme di condot¬ 
ta all’intera categoria, lancia sugge¬ 
rimenti di cautela alle comunità di 
riferimento, all’opinione pubblica. 
Mi pare emblematico al riguardo il 
caso di Paolo Barnard: portato in 
tribunale da una multinazionale 
farmaceutica con pretese di risarci¬ 
mento inaudite, isolato per tale mo¬ 
tivo dal team di Report per cui la¬ 
vorava, privato infine di ogni difesa 
legale da parte della RAI. Va d’altra 
parte considerato che il giornalista 
d’inchiesta, una volta rinviato a giu¬ 
dizio, non sempre può difendersi in 
modo pieno. Il vincolo della riser¬ 
vatezza della fonte, cui non può sot¬ 
trarsi, può impedirgli infatti di esi¬ 
bire per intero gli elementi in suo 
possesso. E non per questo smette 
di essere, come ci viene ricordato 
dal mondo anglosassone, il cane di 
guardia della democrazia. Si può 
disattivare allora l’arma della que¬ 
rela temeraria, intimidatoria ap¬ 
punto, senza che si debba correre il 
rischio opposto; quello cioè di una 
sorta di impunità, in tutto e per tut¬ 
to, per chi esercita il mestiere di cro¬ 
nista? Delle soluzioni, degne di una 
democrazia matura, esistono. Do¬ 
vrebbero essere fissati dei limiti al 
risarcimento civile, per liberare il 


no della civiltà dello spettacolo un 
cimitero di rovine. 

Un giorno perfetto. Emma 
(Isabella Ferrari) e Antonio (Vale¬ 
rio Mastandrea) sono separati, han¬ 
no due figli ed Emma vive in casa 
della madre (Stefania Sandrelli). 
Antonio fa l’autista/guardia del cor¬ 
po dell’onorevole Fioravanti (Vale¬ 
rio Binasco) e non riesce ad accet¬ 
tare questa situazione familiare. 
Una vicina di casa sente dei colpi di 
pistola esplosi nell’appartamento di 
fronte... chiama la polizia e il regista 
ci racconta cos’è avvenuto il giorno 
prima. Una catenaria di personaggi 
si affastellano nel film di Ozpetek e 
il melodramma è sempre sull’orlo 
del ridicolo, specie per l’interpreta¬ 
zione “naturalista” o da sceneggiato 
televisivo degli interpreti, fatti salvi 
la Sandrelli (invecchiata bene) e il 
bambino grassoccio, che danno al 
film una qualche curiosità espressi¬ 
va. Il resto è bassa letteratura e pic¬ 
colo cinema per famiglie domenica¬ 
li dopo la cena da McDonald o 
gruppi di amici in un interno che 
sghignazzano davanti a isole popo¬ 
late da imbecilli che fanno i “famo¬ 
si” o fanno i “duri” di fronte alla 
“messe” di partite di calcio offerta 
dai produttori del consenso... non 
era il boss di Mediaset, Felice Con- 
falonieri, che diceva: “Prima abbia¬ 
mo fatto sportivi, poi spettatori e poi 
elettori”? Il regime è servito e i pe¬ 
scecani della sinistra veltroniana 
continuano a orchestrare collusioni 
con faccendieri finanziari e mafierie 
d’ogni sorta, in cambio di un po’ di 
potere marginale... sembra che nes¬ 
suno sappia, o voglia sapere, che la 
ricchezza (i privilegi) di alcuni pro¬ 
duce la povertà (la situazione di vio¬ 
lenza) di molti. 

I dispensatori di stellette al 

merito per i caduti dell’arte cinema¬ 
tografica — Natalia Aspesi (La Re¬ 
pubblica), Maurizio Cabona (il 
Giornale), Alberto Crespi (Lunità) 
o Paolo Mereghetti (Il corriere del¬ 
la sera) —... hanno cercato in ogni 
modo di giustificare Un giorno per¬ 
fetto... chi è stato affascinato dalla 
maestria (inesistente) del regista, 


giornalista dalla minaccia di una 
condanna a vita, tale da condizio¬ 
narne per intero l’iter professionale. 
Dovrebbe scomparire lo spaurac¬ 
chio delle pene carcerarie perché 
anacronistiche, incivili, a misura dei 
regimi autoritari. Dovrebbe essere 
impedito per legge il “primo colpo” 
della querela, attraverso la riformu¬ 
lazione dell’istituto della rettifica. 

Perché si avverte l'esigenza di 
muoversi al di fuori dei canali 
informativi tradizionali? Quan¬ 
ta parte della storia siciliana e 
nazionale deve essere ancora 
raccontata? 

A ragione viene detto che il gior¬ 
nalista d’inchiesta deve possedere 
l’indole del “lupo solitario”, che lo 
porta nei luoghi più impervi, i meno 
accessibili, i più pericolosi, per ciò 
stesso i più prossimi alle verità ta¬ 
ciute. Per quanto mi riguarda, mi 
trovo spesso a percorrere vie diver¬ 
genti, che richiedono il massimo di 
scioltezza operativa. Di certo, tale 
modo di essere può sollecitare l’ap¬ 
proccio a canali informativi diffe¬ 
renti. Ed è il mio caso, essendomi 
espresso maggiormente attraverso i 
libri e, più di recente, la rete. Ma 
non esiste una regola precisa, per¬ 
ché, come testimoniano innumere¬ 
voli storie personali, da Tommaso 
Besozzi ai nostri giorni, anche nei 
media tradizionali, perfino in quel¬ 
li ostentatamente d’ordine, posso¬ 
no aprirsi varchi d’inchiesta di tipo 
divergente: cosa che accade quando 
il cronista riesce a imporre alla pro¬ 
prietà della testata la propria com¬ 
petenza. Per quanto riguarda l’altra 
parte della domanda, sulla storia 
non ancora raccontata, la situazione 
può essere resa come una scena tea¬ 
trale, al buio, solcata da fasci di luce, 
che raffigurano lo stato delle cono¬ 
scenze effettive, liberate cioè, oltre 
che dalla dimenticanza, dallo ste¬ 
reotipo e dal mito. In tale buio do¬ 
minante, si perdono gli affari di Sta¬ 
to, lo stragismo, le trame dell’alta 
finanza, i delitti siciliani degli anni 
ottanta-novanta. E non solo: si cela 


chi dall’interpretazione garbata de¬ 
gli attori (una sequela di maschere 
mortuarie), chi dall’intreccio dram¬ 
matico del film (un melò che nem¬ 
meno la ditta Vanzina & Co sareb¬ 
bero riusciti a “cucinare” in siffatta 
mediocrità). Perfino Lietta Torna- 
buoni (La stampa), che di cinema 
scrive da molto e sovente nelle sue 
recensioni sembra di leggere un al¬ 
tro film o un film che non ha visto... 
si è accorta che il film di Ozpetek 
sfocia nel patetico... forse gli veniva¬ 
mo meglio i film sulle tematiche 
gay... anche quelli venati sempre 
dalla piacevolezza della diversità 
condivisa, inserita nella commedia 
di costume, senza mai graffiare la 
realtà. Il regista egiziano ci sembra 
più attrezzato per gli spot televisivi 
sulle poste italiane, dei quali è stato 
esecutore di un qualche interesse 
comunicativo. Il cinema esprime la 
coscienza del divenire o è una mac¬ 
china che serve a fabbricare i simu¬ 
lacri e le mitologie di sopravvivenza 
della società dell’apparenza. 

In Un giorno perfetto c’è di 
tutto e accade tutto secondo la casi¬ 
stica o il manuale del regista “per¬ 
fetto”, si fa per dire. Eonorevole ha 
la moglie giovane (Nicole Grimau- 
do), una figlia piccola e le trascura 
come aveva fatto con la prima mo¬ 
glie e il figlio (Federico Costantini) 
ormai grande... l’onorevole è nervo¬ 
so, impaziente, ossequioso con il 
primo ministro... se non lo aiuta ad 
uscire dai suoi “affari sporchi” do¬ 
vrà andare in galera... in un attimo 
di serena leggerezza, Ozpetek ci fa 
vedere che anche gli onorevoli pian¬ 
gono, da dimenticare. Naturalmen¬ 
te, sua figlia va a scuola con il figlio 
dell’autista, e i bambini si dicono in¬ 
namorati. C’è una chicca. La prima 
moglie del politico si è uccisa but¬ 
tandosi dalla finestra di un ospeda¬ 
le romano... il figlio, faccia pulita da 
sceneggiato televisivo, ama dipinge¬ 
re la “matrigna” sui muri di perife¬ 
ria, detesta le multinazionali ed è se¬ 
gretamente innamorato di lei... va 
spesso sulla sponda del fiume a di¬ 
segnare ossessivamente la finestra 
dell’ospedale da dove la madre ha 


tutto quel che non conosciamo, dal¬ 
le mafie che non sono state mai clas¬ 
sificate come tali alle ingiustizie 
senza voce e senza nome che per¬ 
corrono il presente. Per il “lupo so¬ 
litario”, evidentemente, il lavoro 
non manca. Ma non mancano pure 
i rischi. 

E in tale scena, come si colloca¬ 
no gli affari dei poteri forti: 
stanno al buio o alla luce? 

I poteri forti di oggi, quelli che ti¬ 
rano in particolare le fila della fi¬ 
nanza, non fanno la democrazia. 
Costituiscono bensì un punto di col¬ 
lasso della medesima. Tanto più in 
Italia sono da tenere quindi sotto 
stretta osservazione. Quelli di un 
tempo, pensiamo agli Agnelli del 
primissimo Novecento, potevano 
permettersi di rispettare le regole di 
un regime liberale, potendone trar¬ 
re anche guadagno. E quando tali 
regole andavano strette esistevano 
delle vie praticabili: la dittatura, 
come si ebbe con i fascismi europei 
degli anni venti e trenta, l’avventu¬ 
ra bellica, l’assalto neocoloniale, lo 
stato d’assedio, e così via. Gli sce¬ 
nari adesso sono cambiati, nell’Oc¬ 
cidente tutto, quindi pure in Italia. 
E negli ultimi tempi, quelli dell’eco¬ 
nomia senza confini e del web, in 
modo determinante. Non sono pra¬ 
ticabili o consigliabili le svolte rea¬ 
zionarie vecchio stampo. Le guerre 
sono divenute un affare di perti¬ 
nenza americana. Trovandosi allora 
a dover operare su un terreno sta¬ 
bilmente definito, senza poter uscir¬ 
ne con atti di forza dentro o fuori, i 
potentati finanziari si trovano nella 
“necessità” di violare in modo stra¬ 
tegico le leggi, di corrodere la so¬ 
stanza democratica, travisandone il 
senso, con l’adozione di metodi che, 
avallati da ceti politici ad hoc, non 
differiscono tanto da quelli delle so¬ 
cietà “onorate”. E’ un po’ la genesi 
del berlusconismo, del regime delle 
impunità dei nostri giorni. Compito 
essenziale del giornalista d’inchie¬ 
sta, guardiano appunto delle libertà 
civili, è allora quello di alzare i sipa- 


preso il volo... vorrebbe fuggire a 
Londra con la giovane moglie del 
padre, ma lei non accetta, meglio es¬ 
sere tristi, sole e un po’ puttane nei 
palazzi del re, che allegre, povere e 
un po’ disperate sui marciapiedi del 
mondo, forse. 

Monica Guerritore è l’insegnante 
malinconica della figlia della Ferra¬ 
ri. Conosce la madre della sua allie¬ 
va e passano qualche ora insieme... 
passeggiano nella Roma notturna, 
parlano molto a vuoto e in qualche 
modo portano il film da un’altra 
parte... la Guerritore ha uno sguar¬ 
do teatrale che imbarazza, è perso 
nel vuoto e sembra non credere a 
nulla di quello che fa o a quello che 
dice... la Ferrari tuttavia sa leccare 
bene il gelato, non c’è dubbio, e un 
po’ spettinata come appare riesce 
anche a dare una certa attenzione al 
personaggio... naturalmente vive 
una situazione di lavoro precaria e 
viene licenziata perché la scelta 
aziendale è quella di assumere gio¬ 
vani... tanto per non scontentare an¬ 
che i burocrati dei sindacalismo tra¬ 
dito. 

L'interpretazione di Mastran- 
drea è confusa, incolore, congela¬ 
ta... il simpatico ragazzo romano 
non sa se impugnare la pistola come 
nei telefilm americani o restare a 
guardare il disfacimento della sua 
famiglia secondo la morale zucche¬ 
riera di molto cinema italiano... spa¬ 
ra ai figli e si spara in bocca. Le la¬ 
crime sono facili, forse troppo. I 
bambini sono ingenui, chiedono 


ri delle trame, di togliere la ma¬ 
schera ai poteri che vilipendono lo 
Stato di diritto, al centro come in 
periferia, ovunque. E’ utile sottoli¬ 
neare che i potentati finanziari sono 
forti proprio perché stanno al buio. 
Quando vengono illuminati diven¬ 
tano vulnerabili e talora, sotto il 
peso delle loro responsabilità rese 
pubbliche, si afflosciano. E’ stato il 
caso del governatore di Bankitalia 
Antonio Fazio, referente dei con¬ 
certisti di Antonveneta. Assume 
perciò significato strategico la re¬ 
pressione in atto nei riguardi della 
libera comunicazione, quella che 
colpisce Paolo Barnard e tanti altri. 
Rivelano una logica mirata le nuo¬ 
ve normative sulle intercettazioni 
telefoniche. E con tutto questo va 
coordinandosi l’attacco, destinato 
probabilmente a fare testo oltre i 
confini italiani, alla libertà sul web. 

Perché i potentati della Sicilia 
hanno deciso di spegnere la 
sua voce? Quale pericolo hanno 
ravvisato nelle sue inchieste? E 
lei come reagisce a tali atti re¬ 
pressivi? 

Il giornalista d’inchiesta, se fa il 
proprio mestiere con correttezza e 
dedizione, costituisce, come dicevo 
prima, un pericolo in sé, a prescin¬ 
dere da tutto. Per quanto mi riguar¬ 
da ho sempre fatto il possibile per 
essere sufficientemente razionale, 
distaccato dalle situazioni che mi 
sono trovato ad esaminare. Ho 
sempre cercato di tenermi distante 
dalle paludi, che pure in Sicilia sono 
insidiose e pervadenti. Probabil¬ 
mente, si vuole colpire questo mio 
modo di essere, che peraltro mi ha 
permesso di comunicare con tanta 
gente. Credo che non venga sop¬ 
portato inoltre il mio scrupolo di 
documentazione, che mi viene un 
po’ dall’interesse per i fatti storici. E 
poi, naturalmente, tutto il resto. 
Come reagisco a tali atti repressivi? 
Continuando a studiare il passato e 
il presente, a documentare, a infor¬ 
mare. Gli ultimi eventi, comunque, 
hanno fatto maturare in me una de¬ 


solo amore e ricevano morte. An¬ 
che lo stupro della Ferrari gli riesce 
male. Troppo provinciale, da fu¬ 
metto, e la bionda dalle labbra ros- 
se-rosse non riesce a evitare di ren¬ 
dere risibile un momento estremo, 
o di puro piacere come aveva mala¬ 
mente espresso in Caos Calmo, 
quando donava la schiena a un im¬ 
probabile amante (Nanni Moretti). 
Ciascuno è responsabile della pro¬ 
pria infelicità. 

Il cammeo di Angela Finocchia- 
ro è l’apoteosi della banalità. La Fi- 
nocchiaro fa l’angelo-dottore... 
cammina per Roma... raccoglie un 
disegno del figlio dell’onorevole da¬ 
vanti al Tevere e ascolta la storia del 
suicidio della madre... la ritroviamo 
ancora in una strada, le cade uno 
scialle a terra e la figlia di Mastran- 
dea, che passava lì per caso, lo pren¬ 
de e lo porge alla misteriosa signo¬ 
ra... in chiusa al film 
Fangelo-dottore interviene sul luo¬ 
go della tragedia e, forse, riesce a 
salvare la vita della ragazza. 

In terra, nel sangue, resta la palla 
di vetro col pesce rosso del fratello, 
a ricordare l’amore sempre eterno 
della mamma. La mafia non c’è. 
Nemmeno gli spaghetti. Sullo sfon¬ 
do, o in controluce, non c’è nem¬ 
meno la mediocrità omologata del 
regime della comunicazione e dello 
spettacolo integrato al tempo dell’i- 
talietta veltro-berlusconiana. La 
stupidità impera. Un film da di¬ 
menticare. 

Pino Bertelli 


cisione. In quasi venti anni di lavoro 
ho raccolto un archivio personale 
che si compone di circa ventimila 
documenti, in massima parte origi¬ 
nali. Con tali documenti ho potuto 
operare con profitto su una varietà 
di casi, a partire appunto dalle tra¬ 
me dell’immediato dopoguerra. 
Ecco, ho deciso di rendere pubblico 
e fruibile a chiunque questo archi¬ 
vio, spero entro l’anno corrente. E 
ne sto studiando i modi. Sento infi¬ 
ne di dover intensificare il mio im¬ 
pegno sulla linea della libertà di 
espressione, perché la situazione nel 
paese, davvero preoccupante, ci sol¬ 
lecita tutti, operatori della comuni¬ 
cazione e cittadini, a una mobilita¬ 
zione responsabile. 

A cura di Enrico Natoli 
Fonte: www.cuntrastamu.org 


Archivio Famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa 

Giornata di Studi: "Giovanna 
Caletti Berneri e la cultura ere¬ 
tica di sinistra nel secondo 
dopoguerra” 

Reggio Emilia, Sala Convegni 
Hotel Posta, Palazzo del Capitano 
del Popolo, Piazza del Monte, 2 
22 novembre 2008 

Sessione mattutina 

(ore 09, 30-13,00) 

Presiede: Augusta Molinari 

Giampietro Beiti (Università di 
Padova), “Il movimento anarchico 
del secondo dopoguerra” 

Goffredo Fofi («Lo Straniero»), “Gli 
eretici degli anni ’50” 

Carlo De Morìa (Università di 
Bologna) “Biografia e carteggi dì 
Giovanna Caleffi” 

Francesco Codello (Dirìgente sco¬ 
lastico Treviso), “Elementi educativi 
in Giovanna Caleffi e C. Berneri” 
Interventi di: Alessandro 
Bresolin, Franco Melandri, 

Roberto Pavani, Fiamma Chessa, 
Maria Alberici 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26. 

RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 - Libreria Metrodora, 
via Castello Maniace 23. 

Acquisto sede 
a Ragusa 

76° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 14.593,94 
Entrate: Romiti (Pontremoli) 

20,00 

In cassa Euro 14.613,94 
Utilizzare il ccp n. 10167971 inte¬ 
stato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA edi¬ 
cole 21,75- CATANIA Natale 
2,00. Totale 23,75 
Abbonamenti: BOLOGNA Renda 
15,00 - NOTO Trincali 15,00 - 
ROCCAZZO Cucinotta 30,00 - 
PONTREMOLI Romiti 15,00-CA¬ 
STELLAMMARE DI STABIA Rizzo 
15,00 - META De Martino 15,00. 
Totale 105,00 

Sottoscrizioni: NOTO Giunta 

10,00 

Ai Giovani: GALLIPOLI Benvenga 

12 , 00 . 

■ USCITE 

Spedizioni 195,04 
Cancelleria 1,20 
Addebiti PT 2,00 
Composizione e stampa 380,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 150,75 
Uscite 578,24 
Deficit 427, 49 
Deficit preced. 2.361, 63 
Deficit totale 2.789,12 

Piccola 

posta 

Tutti coloro che inviano somme 
di denaro con il sistema on- 
line, sono pregati di darcene 
comunicazione via e-mail. 


Sessione pomeridiana 

(ore 15, 30-19,00) 

Presiede: Maurizio Antonioli 

Giorgio Sacchetti (Università di 
Trieste), “Giovanna Berneri redattri¬ 
ce di «Volontà» / lineamenti di un 
contributo teorico (1946-1962)” 
Pietro Adamo (Università di 
Torino), “Cesare Zaccaria. 

L America e la libertà” 

Tiziana Pironi (Università di 
Bologna), “La prospettiva pedagogi¬ 
ca dì Giovanna Berneri” 

Stefano d Errico (Trs. cult. 
L’AltrascuolA - Unicobas”), 
“L’influenza dì Giovanna Caleffi e 
del lascito bemeriano nelle battaglie 
per le libertà civili in Italia ” 
Interventi di: Benedetto 
Valdesalici, Annalisa Puleo, 
Francesco Paolella, Giovanni 
Stiffoni, Mirco Carrattieri 


Per infio: Archivio Famiglia 
Berneri -A.Chessa - Via Tavolata, 
6 - 42100 Reggio E. - Tel. 0522 
439323; 

mail:archivioberneri@virgilio.it 
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AL Di QUA. La Crociata, la setta, e 
il pudore cattolico 


C ontrada Lanzagallo, l’attraver¬ 
savo spesso prendendo la scor¬ 
ciatoia che scendeva da Modica ver¬ 
so Ispica. Ricordo ancora i lavori in 
quel terreno: “una casa” pensavo; 
poi: “una villa”; invece la “cosa” cre¬ 
sceva assumendo l’aspetto di uno di 
ritrovo per evangelici. La verità l’ho 
saputa solo in questi giorni: era il 
“Tempio-rifugio” della Grande 
Opera di Maria. Di più: era la “Ba¬ 
silica solare”, il “Parco della Mon¬ 
dialità”. Non c’ero andato molto 
lontano. 

La Grande Opera di Maria nasce 
ad Ispica, in provincia di Ragusa, nel 
1986 aU’interno della Chiesa del 
Carmine e precisamente dentro il 
Gruppo di preghiera Padre Pio. 
Qui, qualcuno, avendo compreso a 
fondo l’arte turlupinatoria del 
Grande Impostore Pugliese adorato 
da gonzi di tutto il mondo, ha avuto 
l’idea di mettersi in proprio, indi¬ 
cendo raduni impreziositi da appa¬ 
rizioni della madonna in persona ad 
una attempata “veggente”. Ai cre¬ 
duloni frequentatori delle nostrane 
sagrestie non restava che scegliere il 
migliore offerente, così i proseliti 
sono aumentati e come premio sono 
stati proclamati “eletti”. La leader e 
la veggente infatti promettevano la 
salvezza unicamente agli aderenti 
alla “GOM”, questo su precise indi¬ 
cazioni bisettimanali della Madon¬ 
na, che dettava condizioni anche 
personalizzate: abnegazione e fede, 
donazioni e decime di stipendi per 
acquistare la salvezza dell’anima e 
costruire il rifugio ove ripararsi il dì 
della fine del Mondo. I versamenti 
di denaro, le donazioni (soldi, case, 
terreni), tutti “spontanei”, tutti “vo¬ 
lontari”, non si fecero attendere. 

Nel 1988 il vescovo di Noto, 
mons. Nicolosi, aveva censurato il 
gruppo, ma passeranno 19 anni pri¬ 
ma che un altro vescovo di Noto, 
mons. Mariano Crociata (un nome, 
un destino...), sospendesse l’eretico 
Gruppo di preghiera Padre Pio per 
rifiuto di obbedienza a vescovi e 
papa, cercando di cancellare le mes¬ 
se fatte anche da preti, le eucaristie 
in proprio, le presunte apparizioni 
mariane, anche via telefono, grazie 
ad un moderno cordless attrezzato 
all’uopo, il giornale distribuito fin 
negli USA, un patrimonio consi¬ 
stente e un elenco ufficiale di 150 
affiliati. 

Fino al 13 settembre 2008, quan¬ 
do la Guardia di Finanza, con l’ope¬ 
razione “Blasphemìa” arresta i 
quattro leader, sequestrando l’im¬ 
mobile; l’accusa è: “associazione a 
delinquere finalizzata a reati di truf¬ 
fa aggravata” ed evasione fiscale di 
1 milione e 600.000 euro. I quattro 
poi vanno agli arresti domiciliari, e 
probabilmente, mentre voi, miei ca¬ 
rissimi lettori, leggerete questo pez¬ 
zo, saranno già liberi. 

Ma cosa v’è di nuovo in questa 
storia, vi starete chiedendo? Nulla. 
Assolutamente nulla. Apparizioni 
della Madonna; promesse di salvez¬ 
za terrena a pochi selezionati; un co¬ 
stoso spazio per pregare, e soprat¬ 
tutto: oboli e donazioni. Se questo 
fosse accaduto all’interno di una 
parrocchia tutto sarebbe stato nor¬ 
male; nessuna setta o truffa, niente 
arricchimento personale e sfrutta¬ 
mento della credulità popolare. E 
qui sta il punto, cari i miei smalizia¬ 
ti lettori: la concorrenza alla Chiesa 
cattolica, non solo religiosa ma so¬ 
prattutto economica. Quando c’è di 
mezzo il Dio denaro, le altre divini¬ 
tà si tolgano di mezzo; il pesce gros¬ 
so deve mangiare il pesce piccolo! 
Con l’aiuto della Finanza e della 
stampa, su incitazione del vescovo 
Crociata. 

* * * 


CEI per l’andamento delle entrate 
dell’8 per mille. Da un documento 
interno, ma che sarà reso pubblico il 
prossimo 14 novembre, si apprende 
che per la prima volta dopo 10 anni 
gli incassi dell’8 per mille sono cala¬ 
ti di circa 35 milioni di euro. Calo 
non dovuto alle scelte per la chiesa 
cattolica, aumentate di 38.024 unità, 
ma alla crescita di quelle per lo Sta¬ 
to di quasi 800.000 unità, che hanno 
fatto diminuire la quota delle scelte 
non espresse, le quali, per il perver¬ 
so meccanismo studiato da Tremon- 
ti e Craxi vent’anni fa, vanno distri¬ 
buite in proporzione alle scelte 
espresse, così che la chiesa cattolica, 
con solo l’89,82% del 40% delle 
scelte (un 37% dei contribuenti), si 
pappa il 90 % del “piatto”. 

Nel documento in questione si 
annuncia un rinnovato sforzo pub¬ 
blicitario (non si fidano della prote¬ 
zione divina) affidato come sempre 
alla Saatchi&Saatchi, leader mon¬ 
diale del settore, che già costa alla 
CEI 5 milioni di euro l’anno; ma so¬ 
prattutto si raccomanda ai sacerdo¬ 
ti di promuovere con maggior con¬ 
vinzione le scelte deducibili per il 
clero, ferme a 17 milioni di euro, e 
anch’esse in calo, che essendo fi¬ 
nanziamenti diretti, non sono sog¬ 
getti all’andamento oscillante dell’8 
per mille. 

Per la chiesa, si sa, è fondamenta¬ 
le mantenere aperti i rubinetti dei fi¬ 
nanziamenti pubblici; nel 2008 l’8 
per mille le ha fruttato 1 miliardo e 
2 milioni e mezzo di euro; conside¬ 
rando che di questa cifra, solo 205 
milioni vanno per la carità, i poveri 
e il Terzo mondo, il resto, circa 800 
milioni, vanno alle attività di culto, 
alle strutture, agli stipendi dei preti 
e all’apparato. Il calo è un campa¬ 
nello di allarme che rende necessa¬ 
rio un “nuovo piano di allocazione e 
diversificazione degli strumenti fi¬ 
nanziari”. Nella lettera che rende¬ 
ranno pubblica, i vescovi, partendo 
da “nuovi timori, figli in gran parte 
della tentazione dell’assuefazione” 
denunciano come “un grave errore 
affievolire la tensione” e chiedono 
ai fedeli un rinnovato sforzo per “il 
reperimento dei beni materiali ne¬ 
cessari per vivere” perchè “parteci¬ 
pare alla vita della Chiesa vuol dire 
perciò condividere anche i beni ma¬ 
teriali e il denaro”: Quindi, maggio¬ 
re attenzione nella richiesta di soldi, 
senza vergogna: “superare quell’ec- 
cessivo pudore” perché “troppo 
basso è il livello di coinvolgimento 
dei fedeli nel sostentamento del cle¬ 
ro attraverso le apposite offerte de¬ 
ducibili”. 

Ma qual è il nesso tra la storia del¬ 
la “setta” ispicese, e i problemi fi¬ 
nanziari della chiesa? Quanto acca¬ 
duto alla Grande Opera di Maria si 
spiega proprio con la caccia al teso¬ 
ro aperta dalla CEI. Basta fuga di 
capitali all’esterno; tutto deve rima¬ 
nere in casa. Tanto più che il docu¬ 
mento non ancora pubblico, ma che 
i nostri infiltrati ecclesiastici ci han¬ 
no fornito in anteprima, contiene 
provvedimenti verso le parrocchie: 
saranno schedate e i soldi che rac¬ 
colgono verranno sottoposti al con¬ 
trollo centrale della CEI; le virtuose 
saranno premiate, le altre verranno 
penalizzate. 

E poi c’è il nesso dei nessi: il ve¬ 
scovo di Noto, mons. Crociata, è sta¬ 
to eletto, a quindici giorni dai fatti di 
Ispica, segretario generale della 
CEI, numero due di Bagnasco. Si è 
guadagnato la promozione sul cam¬ 
po di battaglia contro la setta? Sta¬ 
volta nessun dubbio: sarà Crociata a 
condurre la nuova crociata finanzia¬ 
ria dai palazzi divini di Roma! 

E con questo vi saluta il vostro 

Fra’ Dubbioso 


Grande preoccupazione in casa 
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Scuola. La Gelmini nel solco di Moratti e Berlinguer 

La fabbrica degli ignoranti 



D opo un decennio di riforme 
annunciate, riforme intro¬ 
dotte a metà, continui tagli 
di personale e mancanze di risorse, 
la nuova ministra dellTstruzione, 
Mariastella Gelmini, è decisa ad as¬ 
sestare il colpo definitivo alla scuo¬ 
la pubblica italiana. “Luragano Gel- 
mini travolge la scuola” è il titolo 
dell’ultimo numero della moderata 
ma puntuale rivista “La Tecnica del¬ 
la scuola”. Ed è veramente un ura¬ 
gano quello che si sta per abbattere 
sul già disastrato e bistrattato siste¬ 
ma scolastico nazionale. Il tutto 
compiuto con la palese e rivendica¬ 
ta intenzione di taglio alle spese che 
pare eserciti un certo fascino sull’o¬ 
pinione pubblica mediatizzata, stan¬ 
do ai risultati di alcuni sondaggi che 
darebbero ragione alla ministra. La 
quale ha davanti a sé una strada ben 
spianata dalle precedenti riforme 
Berlinguer e Moratti, seppure ri¬ 
uscite solo in parte, e dalla continua 
propaganda di denigrazione della 
scuola messa in atto con costanza in 
questi anni da più parti. Non si può 
quindi rimanere stupiti se il governo 
adesso intende cogliere i frutti di 
questo lungo percorso. 

In queste settimane d’inizio anno 
scolastico è ancora in atto la conta 
delle vittime del taglio di personale 
operato dall’ultimo infausto gover¬ 
no Prodi che con la legge finanziaria 
scorsa ha operato una riduzione di 
circa 10.000 posti per i docenti e 
1.000 per il personale Ata, lasciando 
a casa migliaia di giovani e meno 
giovani precari e già si preannuncia 
una nuova stangata. Ma procedia¬ 
mo con ordine nell’escalation intra¬ 
presa dalla ministra. Sorvolando 
sulla assurda e kafkiana norma sul¬ 
le assenze per malattie che riguarda 
tutti i dipendenti pubblici, il diluvio 
per la scuola è giunto in piena esta¬ 
te con l’approvazione della legge n. 
133 del 6 agosto 2008 che ha con¬ 
vertito il decreto legge n.112 del 25 
giugno scorso. In un solo articolo di 
nove commi, il numero 64, viene ri¬ 
voluzionato l’intero sistema scola¬ 
stico attraverso: una consistente ri¬ 
duzione di personale nei prossimi 
tre anni, 67.341 docenti e 42.500 Ata 
( cui si devono aggiungere i tagli già 
previsti con la finanziaria 2008 del 
governo Prodi 30.000 docenti e 


3.000 Ata); l’accorpamento delle 
classi di concorso per rendere più 
flessibile il lavoro; la revisione dei 
curricoli e dei quadri orari negli isti¬ 
tuti superiori a partire da istituti tec¬ 
nici e commerciali che vedranno ri¬ 
dotte le ore di insegnamento 
settimanale da 40-36 a 32 e, proba¬ 
bilmente, anche la durata dei corsi 
da 5 a 4 anni; la revisione dei criteri 
per la formazione delle classi (oltre 
30 alunni per classe); il ridimensio¬ 
namento della rete scolastica con la 
chiusura di scuole nei piccoli centri. 
I dettagli di tale operazione saranno 
definiti da un piano programmatico 
e da uno o più regolamenti “anche 
modificando le disposizioni legisla¬ 
tive vigenti”. Inoltre, sempre nello 
stesso articolo, si dispone che l’ob¬ 
bligo scolastico potrà essere assolto 
anche nella formazione professio¬ 
nale, i cui centri, molti gestiti da sin¬ 
dacati e patronati, spesso non sono 
certo un modello di professionalità 
e preparazione culturale. Da notare 
l’incipit del suddetto articolo che re¬ 
cita: “Ai fini di una migliore qualifi¬ 
cazione dei servizi scolastici e di una 
piena valorizzazione del personale 
docente”. Esordi del genere sono 
oramai una moda in provvedimenti 
di legge. Non so se si debba pensare 
che i governanti ci ritengano tutti un 
po’ limitati o che loro possiedano 
uno spiccato senso dell’umorismo. 

Poi il primo di settembre, proprio 
in apertura del nuovo anno scolasti¬ 
co, è giunta la nuova mazzata con il 
decreto legge n. 137 che reintrodu¬ 
ce il maestro unico, un orario scola¬ 
stico di 24 ore settimanali e la valu¬ 
tazione in decimi nella scuola 
elementare, e il voto di condotta ai 
fini dell’ammissione alla classe suc¬ 
cessiva . In questo modo il menù è 
ben servito. 

Ora una prima considerazione da 
fare riguarda la procedura adottata 
dal governo che è stata quella del 
decreto legge che come è noto do¬ 
vrebbe essere adottato solo in caso 
di necessità ed urgenza. Non si trat¬ 
ta di un’osservazione meramente 
formale perchè c’è da chiedersi 
come mai un governo che dispone 
di un’ampia maggioranza parla¬ 
mentare decida di servirsi di questo 
strumento comunque facilmente 
stigmatizzabile. A questo proposito 


forse non è fuor di luogo ricordare 
che le precedenti riforme della 
scuola si sono un po’ arenate in se¬ 
guito alle discussioni scaturite attor¬ 
no ai documenti che le hanno pre¬ 
cedute, memorabile il documento 
Bertagna in occasione della riforma 
Moratti. Oggi non si tenta neppure 
di mimare una finta discussione con 
il mondo della scuola, il governo di¬ 
mostra un decisionismo senza pre¬ 
cedenti e una volontà di spiazzare e 
annichilire ogni possibile opposizio¬ 
ne, strategia che in queste prime set¬ 
timane sembra dargli ragione. Del 
resto la ministra aveva già prean¬ 
nunciato i suoi intenti nell’Audizio¬ 
ne alla Camera dei Deputati del 10 
giugno scorso, quando ha afferma¬ 
to: “Noi abbiamo bisogno di vero 
cambiamento, non di presunte ri¬ 
forme. Per troppi anni abbiamo cre¬ 
duto, tutti, che le riforme legislative 
potessero produrre una palingenesi 
del sistema educativo e abbiamo af¬ 
fidato all’approvazione parlamenta¬ 
re di leggi di sistema la nostra spe¬ 
ranza di migliorare la scuola. 
Abbiamo investito le nostre energie 
sull’attività legislativa, abbiamo dis¬ 
cusso troppo e troppo a lungo di ci¬ 
cli, di modelli pedagogici, di indiriz¬ 
zi, di dottrine e di ideologie 
formative”. 

Di fronte ad un tale attacco la rea¬ 
zione del mondo della scuola è an¬ 
cora insufficiente. In molte grandi 
città vi sono state e sono in corso 
svariate iniziative, dall’occupazione 
di scuole, a manifestazioni, ad as¬ 
semblee. E si tratta di una mobilita¬ 


zione fortemente motivata che ha 
trovato, in particolare nella scuola 
primaria, una interessante conver¬ 
genza tra lavoratori e famiglie. Ma si 
tratta anche di una mobilitazione 
che procede a macchia di leopardo 
e stenta a diffondersi in modo capil¬ 
lare, come sarebbe auspicabile a 
fronte della gravità delle iniziative 
governative. I sindacati istituzionali 
al momento non sono andati oltre le 
proteste d’ufficio. La sola Cgil, in 
occasione delle manifestazioni te¬ 
nute il 27 settembre, per bocca di 
Epifani ha preannunciato uno scio¬ 
pero della scuola se il governo non 
cambia il suo indirizzo. Ma viene da 
chiedersi come pensa il segretario 
della Cgil che il governo possa cam¬ 
biare idea se nessuno lo spinge ver¬ 
so questo cambiamento. Intanto per 
il 17 ottobre prossimo Cub, Confe¬ 
derazione Cobas e SdL Intercate¬ 
goriale hanno proclamato lo sciope¬ 
ro generale anche dei lavoratori 
della scuola. E al momento è l’uni¬ 
ca concreta iniziativa di lotta messa 
in campo. La situazione tuttavia non 
è per niente semplice. La ristruttu¬ 
razione del sistema scolastico Gel- 
mini-Tremonti colpisce in prima 
istanza i precari che, dispersi, poco 
organizzati e organizzabili come 
sono, difficilmente possono costitui¬ 
re la massa d’urto e il motore della 
protesta. La maggioranza dei lavo¬ 
ratori a tempo indeterminato da 
parte sua vive l’offensiva governati¬ 
va con apprensione e con rassegna¬ 
zione e spera in una iniziativa da 
parte dei sindacati istituzionali per 


Nucleare. Costoso, inutile, antieconomico e pericoloso 

Liberare l'energia 


“...Potremmo decentralizzare indu¬ 
stria e agricoltura. La tecnologia ser¬ 
virà la vita invece che il capitale. Sa¬ 
remo ognuno padrone della propria 
vita. L ’energia è potere! Lo stato è una 
macchina: ora siamo in grado di to¬ 
glierli la spina.... ” (da “La nuova At¬ 
lantide” Ursula K. Le Guin) 

N on pensavo di dover torna¬ 
re a parlare di energia nu¬ 
cleare dopo tanti anni, con 
un quadro sostanzialmente immu¬ 
tato, ma sembra che ripetere gli er¬ 
rori sia la nemesi degli esseri umani. 
Niente è cambiato. La tecnologia, 
almeno quella disponibile, è sempre 
la stessa, con gli stessi problemi o 
quasi, ma all’improwiso, si è deciso 
che il nucleare è l’unica panacea per 
i problemi energetici. 

E allora ricominciamo. 

Perché no al nucleare? Perché l’e¬ 
nergia nucleare è costosa, inutile, 
antieconomica e pericolosa. 

E’ costosa. Il costo di una centra¬ 
le da 1000 Mwe è di circa 2-3 miliar¬ 
di di euro, costi dovuti soprattutto ai 
sistemi di sicurezza richiesti, ma 
spesso questi costi aumentano in 
corso d’opera, per cui la costruzione 


di una centrale nucleare può supe¬ 
rare del 300 per cento il budget pre¬ 
visto. Un esempio per tutti: la co¬ 
struzione in corso a Okiluoto, in 
Finlandia, di un reattore europeo 
pressurizzato ad acqua (Epr) di 
nuova generazione - il primo reat¬ 
tore di questo tipo - dopo soli 18 
mesi di costruzione ha già accumu¬ 
lato un ritardo di altrettanti mesi sul 
programma, e ha superato già ades¬ 
so il budget previsto (3 miliardi di 
euro) di 700 milioni di euro. 

E’ inutile. O almeno è inutile per 
risolvere i problemi energetici at¬ 
tuali. Una centrale nucleare richie¬ 
de tempi molto lunghi di costruzio¬ 
ne in parte per gli standard richiesti, 
in parte per i problemi che si pre¬ 
sentano durante la realizzazione, in 
media, la sua costruzione richiede 
circa quattro anni in più di quelli 
pianificati. Ciò significa che decide¬ 
re oggi di costruire una centrale nu¬ 
cleare vuol dire averla attiva, se tut¬ 
to va bene, fra circa 15 anni. Troppo 
tardi. 

E’ antieconomica. Oltre la spesa, 
notevole, per realizzare una centra¬ 
le, bisogna considerare che la sua 
vita media, oggi, è di circa 20, mas¬ 


simo 30 anni. Poi fine della produ¬ 
zione, ma non dei costi. I materiali 
radioattivi vanno messi in sicurezza, 
bisogna smantellarla o, perlomeno, 
monitorarla costantemente. In più, 
proprio per gli standard di sicurezza 
da rispettare, una centrale nucleare 
non riesce quasi mai a lavorare al 
massimo della potenza e deve esse¬ 
re fermata spesso per piccoli inci¬ 
denti, aggiornamenti, problemi vari, 
il che significa che la sua vita pro¬ 
duttiva si riduce di parecchio (30 - 
50%). In pratica, nel migliore dei 
casi, si pareggia l’investimento ini¬ 
ziale ed è questo il motivo principa¬ 
le per cui i privati non investono più 
nel nucleare. Non conviene. 

E’ pericolosa. Una centrale nu¬ 
cleare sicura richiede costi infiniti, 
per cui si possono costruire solo 
centrali a basso rischio. Esiste un ul¬ 
teriore problema, proprio per la tec¬ 
nologia estremamente sofisticata 
che richiedono i sistemi di sicurezza, 
i materiali devono avere standard 
specifici, standard che sono anche 
particolarmente onerosi e che, 
quindi, possono non essere rispetta¬ 
ti, soprattutto da noi, con i rischi che 
si possono facilmente immaginare. 
Ma le centrali sono pericolose an¬ 
che se ben progettate e costruite per 
l’inquinamento che producono e 
per il fatto di essere comunque un 
obiettivo sensibile, facile bersaglio 
in caso di guerra od attacco terrori¬ 
stico. Trent’anni fa si calcolava in un 
chilo di plutonio il rilascio medio di 
una centrale durante la propria vita, 
ora i rilasci di sostanze radioattive 
sono molto diminuiti, ma, per alcu¬ 
ni di questi elementi, primo fra tut¬ 
ti il plutonio, il pericolo d’inquina¬ 
mento non cambia di molto. Il 
plutonio, ad esempio (periodo di di¬ 
mezzamento 24400 anni), è tossico 
di per sé; la dose massima ammissi¬ 
bile è di 6 milionesimi di grammo. 
Non è certo un caso se nelle zone vi¬ 


cino alle centrali nucleari si regi¬ 
strano aumenti di malattie tumora¬ 
li. Inoltre le centrali hanno bisogno 
di moltissima acqua, infatti vengono 
costruite non lontano da fiumi o la¬ 
ghi, acqua che solo in parte può es¬ 
sere rilasciata al proprio ciclo natu¬ 
rale dopo l’uso, anzi le nuove 
centrale hanno bisogno del doppio 
dell’acqua. E non serve spiegare 
cosa significa oggi aumentare il pre¬ 
lievo di acqua. 

E allora perché mai si vogliono 
costruire centrali nucleari? A chi 
servono? 

Il prodotto maggiore delle cen¬ 
trali nucleari è il plutonio e il pluto¬ 
nio è il cuore delle bombe atomiche. 
Sì, lo so, tutta la letteratura scienti¬ 
fica ci dice che il plutonio prodotto 
dalle centrali nucleari è solo scoria, 
che non serve per le armi nucleari. E 
allora perché mai gli stati (primi fra 
tutti Stati Uniti e EU) si preoccupa¬ 
no di sovvenzionare il nucleare? 
Perché quando qualche stato “peri¬ 
coloso” (vedi Iran o Corea del 
Nord) vara un piano nucleare civile 
tutta la comunità internazionale va 
in fibrillazione? Perché la ricerca sui 
reattori veloci (che usano plutonio) 
si è bloccata e l’unica centrale in 
funzione (il Phoenix) è stata chiusa? 
Perché nessuno investe sui reattori 
autofertilizzanti che, tra l’altro, pro¬ 
ducono da soli il combustibile e 
quindi sarebbero, almeno, più con¬ 
venienti? Devo rispondere? 

Il nucleare è la sola alternativa 
che abbiamo e le energie rinnovabi¬ 
li? Tutti continuano a ripetere che, 
per ora, non sono competitive, non 
sono affidabili e soprattutto inqui¬ 
nano quanto tutte le altre? Ma è 
proprio vero? 

Il sole irradia la terra con un ener¬ 
gia pari a 163 milioni di centrali nu¬ 
cleari all’anno. Non tutta utilizzabi¬ 
le, vero, ma con un ordine di 
grandezza talmente superiore da 
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